
■ Nessunasorpresadallacrono-
metro finale di Milano: vince lo
specialistaPinotti,mentre lama-
glia rosa Alberto Contador - par-
tito col vento avverso come gli
altri big - rifila quasi due minuti
a Riccò e tiene a distanza gli altri
avversari.Così ilGirod’Italia tor-
na a parlare spagnolo a 15 anni
di distanza dall’ultimo successo
delgrandeIndurain.Comeilna-
varro, Contador ha dato dimo-
strazione di potenza e di classe
pur senza mai aggiudicarsi una
tappa.Gli italiani -dopo11anni
di successi ininterrotti - si inchi-
nanodavantiaungiovanecam-
pione che a 25 anni ha già nel
suopalmaresunTourdeFrance.
Sul podio assieme al madrileno
eaRiccò,civaBruseghin,checo-
rona così una vita da gregario.
 Righi e Sala a pagina 12

Staino■ Intolleranza, violenza, ribelli-
smo.IlpresidenteGiorgioNapoli-
tano è allarmato dall’escalation
delle ultime settimane, dal tragi-
co pestaggio di Verona al raid del
Pigneto,dagli scontriall’Universi-
tà, fino alla vicenda di Chiaiano.
E pronuncia un discorso per la fe-
sta della Repubblica per niente ri-
tuale: «Chiedo ai cittadini e alle
istituzionidi fare la loropartenel-
l’interesse generale, per fermare
ogni rischio di regressione civile
nel Paese».

IlcapodelloStato indicanellaCo-
stituzione il modello da seguire,
con i suoi valori di libertà, rispet-
to e legalità. E ottiene consenso
pressochéunanimedallepartipo-
litiche. «Napolitano - osserva
Walter Veltroni - ci richiama ad
affrontareiproblemidellasicurez-
za con serietà, evitando ogni ri-
schio di xenofobia». In serata alla
cerimoniaaigiardinidelQuirina-
leprende parte anche Berlusconi.
 Vasile e Ciarnelli

alle pagine 2 e 3

Invito al dialogo e alla
tolleranza. «È finita è finita.
Per voi clandestini e
marocchini biglietto di sola

andata. La Lega ce l’ha
sempre duro, clandestini di
merda. Con questo governo
la Padania è arrivata a

Roma. I clandestini l’hanno
capito...»

Mario Borghezio, europarlamentare della Lega
giuramento di Pontida

Ansa, 1˚ giugno

Commenti

GIRO, CONTADOR «MATA» GLI ITALIANI

ROMA

ARABI, CINESI
E SEGNALI DI

INTOLLERANZA

■ L’hanno colpito all’addome
con proiettili di grosso calibro
mentre andava al bar sotto casa
per comprare delle bibite. Mi-
cheleOrsi,47anni, imprendito-
re, padre di quattro figli, è l’ulti-
ma vittima dell’escalation di ca-
morra attorno allo scandalo ri-
fiuti.Assiemealfratelloera infat-
ti coinvolto nello scandalo del
consorzio Eco4 che si occupa di
smaltimento di rifiuti in alcuni
comuni del Casertano. L’accusa
era di truffa aggravata per aver
favorito - secondo gli inquirenti
- il clan dei Casalesi e quello dei
La Torre di Mondragone. In car-
cere per 5 mesi, Orsi aveva con-
testato le accuse, ma allo stesso
tempo fatto nomi e raccontato
fatti attinenti all’inchiesta in
modo circostanziato. E questo
gli è costato la vita. «È un salto
di qualità dei Casalesi - ha com-
mentato il magistrato Roberti,
coordinatore della Dda - verso
chi collabora con la giustizia».
 a pagina 6
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«ORA TUTTI
DEVONO TRATTARE

CON NOI»

IL QUARTIERE ESQUILINO IL RADUNO LEGHISTA

RIFORME
LA PAROLA AL PD

UN METRÒ
TRAVOLGE PARMA

NIENTE
PASSI INDIETRO

Costituzione

Machite lofafare?Daquan-
do Marta Vincenzi ha an-

nunciato al consiglio comuna-
le di Genova il mio impegno al
suo fianco nell’amministrazio-
ne della città, torna incessante
questa domanda da parte di
amici giornalisti e da parte di
chi è, o ritiene di essere, ben in-
formato sui fatti genovesi e sui
loro sviluppi prossimi venturi.
Èunaprocessionediinterrogati-
vi. Ispidi e preoccupati. Chi te
lo fa fare di avventurarti in una
situazione compromessa, di in-
filarti in un clima infido in cui
la magistratura sta grattando
che è un piacere? Perché rischi
di associare il tuo nome a
un’esperienza amministrativa
chedomani o dopodomani po-
trebbe trascinarti in una banca-
rotta morale? E perché tu, pro-
prio tu, ti presti a fare da foglia
dificoaun’amministrazionein-
farcita di inquisiti? E infine, e a
parte: ma perché vai in soccor-
so del Pd dopo il trattamento
che hai ricevuto alle ultime ele-
zioni politiche?
 segue a pagina 24

Noi e loro

Il discorso

G lianniversaridellanascitadel-
laRepubblicaneiqualigiusta-

mente si celebra la Costituzione
italiana hanno avuto toni e temi
diversinelcorsodi sessant’anni. In
maniera eccessiva, per almeno un
ventennio, la Costituzione è stata
considerata positivamente non
tanto per la sua architettura, per il
suocontenuto,per lasuasostanza,
quanto, per la sua origine, indubi-
tabilmente l’antifascismo, e per il
metodo,laconvergenza,sottoline-
ata in maniera esagerata, delle tre
grandi culture politiche: liberale,
cattolico-democratica, socialco-
munista, nella sua elaborazione.
 segue a pagina 24

MOTOCICLISMO

«Basta con la violenza e l’intolleranza»
L’allarme di Napolitano per l’escalation di xenofobia, aggressioni ed episodi di ribellismo
«Fermiamo i rischi di regressione civile». Richiamo alla Costituzione e ai valori repubblicani

È la piccola storia di un’Italia
nonallecorde, comedicono

i giornali: sta talmente bene da
frugare il manuale del superfluo
costoso. Comincia col Berlusco-
ni Due, va in opera col Berlusco-
ni Tre. Un giudice sta per decide-
re(aParma)seaccoglierelarichie-
sta di referendum presentata da
avvocati civilmente slegati dagli
interessi politico-imprenditoriali
della città. Cremonini, ex sinda-
co socialista, Allegri presidente di
Monumenta, associazione che
prova a frenare gli eccessi della
giuntacantiere.È il logodegliam-
ministratori messi in poltrona da
imprenditori che dei cantieri so-
no protagonisti. Le loro televisio-
ni e i loro giornali trasformano
gli uomini qualunque in perso-
naggi dei quali non si può fare a
meno. Incenso dopo incenso le
generazioni degli elettori vengo-
no cresciute così. Nella città di ie-
ri iprotagonistidell’industria fab-
bricavano cose da servire in tavo-
la;oggisonosignoridelmattone.
 segue a pagina 25

CALCIO

10MILA IN PIAZZA

Chiaiano
in corteo:
no discarica

Per voi che ascoltate au-
guro innanzitutto che

la festa del 2 giugno possa
rappresentare un momento
di serenità. Ricordiamo in
queste settimane – con la
mostra che vedete – la figu-
ra di Luigi Einaudi, grande
studioso, maestro di vita ci-
vile e uomo delle istituzio-
ni, che nel 1948 fu eletto
Presidente della Repubbli-
ca.
Ma questa giornata è l’occa-
sioneper ricordareancheco-
menacque,oltre sessant’an-
ni fa, la Repubblica.
 segue a pagina 3

GIANFRANCO PASQUINO

NANDO DALLA CHIESA

MAURIZIO CHIERICI

Bologna in A
Ultrà insultano
Cofferati

Rifiuti, la camorra alza il tiro: ucciso un pentito
Freddato sotto casa a Casal di Principe l’imprenditore Michele Orsi, 47 anni, coinvolto nell scandalo Eco4

GIORGIO NAPOLITANO

Valentino
trionfa anche
al Mugello

PERCHÉ ACCETTO
LA SFIDA DI GENOVA

 Falangi a pagina 14

UN LUNGO CORTEO pacifi-

co, aperto da gruppi di

bambini ha sfilato per le

strade di Chiaiano, per di-

re no alla discarica. Secon-

do gli organizzatori hanno

partecipato almeno dieci-

milapersone. Oltre agli abi-

tanti sono giunte delega-

zioni da tutta Italia, a co-

minciare dai No Tav e No

Mose.  Fierro a pagina 7
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La prima volta di Silvio
«Ma al Colle andrà Letta...»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

La prima volta di Silvio. La festa
della Repubblica nei giardini del
Quirinale ha avuto un ospite
chefinoraavevasempresnobba-
to l’occasione.Dopo molti inviti
tutti rinviati al mittente questa
volta il premier non ha declina-
to quello di Giorgio Napolitano
che, sostiene il Cavaliere, essere
stato formulato «in modo mol-
to cordiale» quasi a ricordare
chealtrevoltenoneraandataal-
la stessa maniera. E così, anche
se«le festenonmihannomaiat-
tirato» ecco che Berlusconi si è
presentato al
Colle, in leggero
ritardo, accom-
pagnato dai sot-
tosegretariGian-
ni Letta e Paolo
Bonaiuti. Il ca-
pello non cura-
to come al soli-
to. Uno sbaffo
di fard sul bave-
rodellagiacca, il premier si è tuf-
fato nella festa. E’ consuetudine
che il presidente della Repubbli-
ca riceva il saluto degli ospiti se-
duto in poltrona, con al fianco
la moglie Clio, sulla terrazza del-
la Coffee House. Si forma una
lunga fila di amici e di autorità.
Questa volta di fila se n’è fatta
un’altra perchè anche Berlusco-
ni si è conquistato una postazio-
ne d’angolo sulla stessa terrazza.
Elìhachiacchieratoconigiorna-
listi, ha parlato con i suoi, ha af-
frontato i temi di più stringente
attualità e quelli del futuro. An-
che remoto.
La malizia ha portato qualcuno
a pensare che Berlusconi avesse
volutocominciare, in largoanti-
cipo, l’allenamento dapresiden-
te della Repubblica. E data la sua
tendenzaacurare ilparticolarefi-
noall’ossessioneavessegiàvolu-
tocompiereunprimosopralluo-
go dell’esterno di quella che po-

trebbe essere la sua futura resi-
denza,unavoltafinito ilmanda-
to di Napolitano. «No, no» si è
schernito il Cavaliere. «Non è
belloparlarediquestecosequan-
do c’è un presidente in carica. E
poi a me non penso. Io per il fu-
turounnomece l’hogià, èGian-
ni Letta» che enigmatico assiste
all’esternazione.
Sono proprio cambiati i tempi.
L’era del dialogo impone anche
la partecipazione, e fino alla fi-
ne, ad una festa per tante altre
volte, da premier o da capo del-
l’opposizione, non presa nean-
che in considerazione. E apprez-
zare l’invito di Napolitano è un
attolontanoanniluce,esonoin-
vecepassatisolopochimesi,dal-
leparolediBerlusconi chegrida-
va alle più alte cariche dello Sta-

to tutte appannaggio della sini-
stra invitando, senza mezzi ter-
mini, il presidente della Repub-
blica a farsi da parte.
Ma ora bisogna confrontarsi.
Per il bene del Paese in nome del
quale si può anche sudare un
po’alcaldoafosodeigiardinidel
Quirinale. L’uomo del fare non
siperdeperòtraspumanteestuz-
zichini. Conferma di voler fare
«il lavoro immenso che serve
per aggiustare l’Italia», riparla
del clima costruttivo con le op-
posizioni«anchesullenomine»,
si dice sicuro di riuscire a risolve-
re ilproblemadei rifiuti «se ima-
gistrati non si mettono di mez-
zo». E poi detta un’altra priorità,
quella di una legge che limiti la
possibilità di pubblicare le inter-
cettazioni telefoniche che in Eu-

ropa «si fanno solo per mafia e
terrorismo». «Capisco le preoc-
cupazioni dei giornalisti ma la
prima cosa è il diritto alla pri-
vacy. Tutto il popolo italiano ha
il diritto, quando alza la cornet-
ta,dinonessere intercettato.Co-
munquesenediscuterà inParla-
mento» anche se la soluzione
per lui potrebbe essere quella di
multare gli editori. Meglio dicu-
terne approfonditamente.
L’orchestra suona. Alterna brani
classici a canzoni napoletane
molto apprezzate da Renzo Ar-
bore e Marisa Laurito in viola.
Nei viali passeggiano quelli che
dovrebbero essere gli esponenti
della terza repubblica ma tanti
facevano parte della seconda ed
anche della prima. C’è il presi-
dente del Senato, Reanto Schifa-
ni.MancaGianfrancoFini, forse
indeciso se far fare alla sua com-
pagna l’ingresso in società. Pier-
ferdinando Casini è con la mo-
glie Azzurra. Cambiano le mag-
gioranze ma lui è ancora all’op-
posizione. Iministri ci sonoqua-
si tutti. L’entusiasmo del neofita
è contagioso. Grandi sorrisi.
L’amracord si spreca. Abiti sobri
per le signore, tutte con scialle,
memori del freddo degli anni
scorsi. Sotto tono. C’è molta im-
prenditoria, pochi banchieri. I
verticidelle forzearmatepresen-
ti al gran completo. Rocco Butti-
glione chiacchiera amichevol-
menteconilcardinaleRuini.Ab-
bondano i giornalisti, Giovanni
Floris si prende da Berlusconi la
medaglia del «più bravo». Non
c’è molta opposizione. Dario
Franceschini racconta con gran-
deentusiasmodell’ultimosuoli-
bro appena tradotto in francese
mentre Francesco Rutelli parla
del suo nuovo impegno.E così il
pomeriggio trascorre via rapida-
mente mentre il buffet si esauri-
sce. Fa meno caldo, finalmente.

Non si era mai fatto vedere alla cerimonia ai giardini
del Quirinale prima della parata. In vena

di battute si mette a ricevere accanto al Presidente

IN ITALIA

Sul diritto a informare: «La prima cosa è il
diritto alla privacy. Tutto il popolo italiano ha il diritto

quando alza la cornetta, di non essere intercettato»

El Ghé. «Non molleremo mai», «non
arretreremodiun millimetro». Suona-
nocomeunasolaparolad’ordine,que-
ste due frasi, sul pratone fangoso di
Pontida,dovemigliaiadimilitantidel-
la Lega («siamo 50mila», dirà Roberto
Calderoli dal palco) si sono ritrovati
per rinnovare il giuramento di fedeltà
alla«Padania»eper festeggiare lavitto-
ria elettorale e il ritorno al governo.
Una parola d’ordine che i leader - da
Maronia Castelli, da Borghezio a Rosy
Mauro - ripetono in ogni intervento,
per rassicurareglielettoriepermettere
sul chi vive gli alleati di governo. I ver-
ticidelCarroccio,UmbertoBossi inte-
sta, lo sanno bene: questa volta, sul fe-
deralismo, è proibito fallire.
Così, tra sloganegiuramentidei mini-
stri (manonavevanogiuratodaNapo-
litanofedeltàallaRepubblica?),affiora-
no trame politiche, partono i messag-
gi agli alleati, si aprono spiragli di dia-
logo con l’opposizione. Comincia il
ministro per la «Semplificazione» Ro-
berto Calderoli, in braghette corte e
scarpe da ginnastica. «Berlusconi - di-
ce -hapersounmilionedivoti,Veltro-
ni 600mila. Solo la Lega ha vinto». E,
da leghista vincitore, affermadivolere
andare al confronto col governo om-
bra. «Vado avanti su questa strada -
spiega rispondendo ai fischi dei mili-
tanti - perché non voglio che quanto
deciso dal Parlamento venga poi can-
cellato col referendum». «I voti della
Lega sono determinanti, senza di noi
non si governa» - gli fa eco il sottose-
gretario alle Infrastrutture ed ex mini-
stro della Giustizia, Roberto Castelli.
Non è una minaccia, rassicura: «Noi
siamo leali, ma tutti devono esserlo».
Come dire, è meglio che le cose siano
messe subito in chiaro.
Non è un caso, allora, che nel suo di-
scorso, Umberto Bossi, tornato a rico-
prire il ruolo di ministro per le rifor-

me, ammicchi più ai ministri ombra
delPartitodemocraticocheai colleghi
di governo. «Le elezioni le abbiamo
vinte noi» - ripete. Non il centrode-
stra.

Bossi appare affaticato, la voce è roca,
ma il messaggio è chiaro. Il popolo dei
«fratelli» padani (li chiama così) è
«pronto alla battaglia finale», «o il fe-
deralismo o l’attacco» - dice. Perché
tutto si può sopportare, ma fino ad un
certo punto. E adesso «siamo arrivati
al dunque». Lo spazio per le riforme
c’è e il federalismo - a cominciare da
quello fiscale - è l’obiettivo. Se non lo
si raggiunge «c’è un popolo pieno di
rabbiache sipreparanell’ombrapron-
to a saltar fuori e raggiungere la liber-
tà», «ci sono centinaia di migliaia, for-
se milioni, di uomini pronti a battersi
aun segnale senon passasse,a lanciar-

si nella mischia per conquistare la li-
bertà contro il centralismo italiano».
Ma Bossi sa benissimo che la politica
non la si fa evocando masse in tumul-
to.Lo spettrodel referendum del2006
che ha bocciato la devolution è anco-
ra presente, la ferita brucia. Così non
ha timore di affermare che il federali-
smo, la Lega e il governo, lo stanno fa-
cendo con il governo ombra. «Questa
- spiega stroncando sul nascere i fischi
che salgono dal popolo nordista - è la
viae lapercorreremo,avendocoscien-
za che quando saremo in difficoltà
piomberete in Parlamento per aiutar-
ci». Poi insiste: «Bisogna trattare, an-

che su una sola parola bisogna trattare
un pomeriggio intero». Per evitare un
bis che sarebbe disastroso. Berlusconi?
Viene evocato solo perché intervenga
con misure a sostegno delle «famiglie

che non ce la fanno più». Nient’altro.
Ma una frecciata Bossi la lancia anche
ai suoi. In particolare a chi, tra i colon-
nelli, prima del voto lo aveva criticato
chiedendo che si facesse un congres-
so. «Prima delle elezioni - ha ricordato
- qualcuno pensava che non avrem-
mo avuto questo risultato, ma io l’ho
sempre ripetuto: con la Lega si vince.
Con la Lega anche Veltroni avrebbe
vinto le elezioni». E adesso può per-
mettersi di promettere quel congres-
so: «Si farà entro l’anno» - assicura.
Da Pontida, insomma, si conferma la
linea del dialogo sulle riforme. Ma
non sul resto. Sulla «sicurezza», anzi,
laLegausaparoledure.RobertoMaro-
ni, scatena un uragano di applausi
quando rivendica l’introduzione del
reatodi immigrazioneclandestinaeri-
badisce che l’obiettivo è quello «della
tolleranzazero»scandendoun«vince-
remo tutte le resistenze». Anche se si
procede più per slogan che per ragio-
namenti, c’è più politica che folclore a
Pontida. I militanti mascherati da Al-
bertodaGiussano,daguerrieroceltico
o da capo tribù indiano si contano su
una mano. Al loro posto soprattutto
bandiere e magliette. Comprese quel-
le con il Bossi in posa da Che Guevara
col sigaro (toscano?) stretto tra i denti,
e la scritta «El Ghé» (in lombardo, «lui
c’è»). Nella sua stringatezza, anche
questo un messaggio politico.
Al «colore», dopo più di tre ore e mez-
zo di manifestazione nell’afa che si fa
opprimente, viene lasciato solo il giu-
ramento degli eletti a Camera e Sena-
to. Il pratone si trasformain uno sven-
tolare di bandiere, sotto una pioggia
di coriandoli verdi, al suono del «Va’
pensiero». Mentre sulla casa gialla ar-
rampicata sulla collina, proprio di
fronte al palco, sventola un tricolore.
Anche a Pontida non sono tutti leghi-
sti.

«C’è un popolo
pieno di rabbia
che si prepara nell’ombra
pronto a saltar fuori
e raggiungere la libertà»

«Bisogna trattare,
anche su
una sola parola
bisogna trattare
un pomeriggio intero»

IL GIURAMENTO DI PONTIDA

I leghisti avvertono: «Ci devono ascoltare
senza di noi non si governa»

IL 2 GIUGNO

La cerimonia del cambio della Guardia davanti al Quirinale ieri, per la Festa della Repubblica Foto Ansa

Umberto Bossi ieri a Pontida Foto Ap

■ di Angelo Faccinetto inviato a Pontida

Il capello non curato
come al solito
Uno sbaffo di fard
sul bavero
della giacca

«Risolverò
il problema dei
rifiuti, se i magistrati
non si metteranno
in mezzo...»

Roberto Maroni ieri a Pontida Foto Ap

Sostenitori della Lega ieri a Pontida Foto di Alberto Pellaschiar/Ap
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■ di Vincenzo Vasile / Roma

LA DIAGNOSI, cioè l’elenco dei guai che af-

fliggono l’Italia, si compendia in tre parole,

che piombano all’ora di pranzo in tutte le ca-

se dagli schermi televisivi: "intolleranza", "vio-

lenza", "ribellismo".

Le pronuncia Giorgio

Napolitano in un mes-

saggio per la Festa

della Repubblica, che è un ac-
corato grido d’allarme. Vero-
na, il Pigneto, l’Università di
Roma, Chiaiano... una spirale
da spezzare.
E non semplicemente in ter-
mini di ordine pubblico. La
prognosi è adeguatamente pe-
sante,non una semplice, ricor-
rente emergenza: la malattia
italiana nonè una febbriciatto-
la, si rischiano lesioni profon-
de, cioè la "negazione dei prin-
cipi e valori costituzionali".
C’è il rischio, per la prima vol-
ta nominato con nettezza dal-
l’alto del Quirinale, che, infat-
ti, il Paese faccia "un passo in-
dietro". Anzi: precipiti in uno
stato di "regressione civile", as-
sai simile al baratro in cui sta-
va per rotolare l’Italia nell’im-
mediato dopoguerra.
Inquadrato in piedi, sullo sfon-
do dei pannelli della mostra
su Luigi Einaudi, che fu - per
l’appunto - il presidente della
stagione della Ricostruzione,
il capo dello Stato incita citta-
dini, partiti e istituzioni a ’’un
forte impegno e slancio comu-
ne’’. Come sessanta anni fa,
quando speranze evolontà dif-
fuse fecero ’’rinascere il Paese
in un clima di libertà, attraver-
so uno sforzo straordinario di
solidarietà e unità’’. La tera-
pia, a costo di ripetizioni, che
mai quanto in fasi come que-
ste, sono utilissime secondo
Napolitano, è: i cittadini e le
istituzioni facciano "la loro
parte"; costruiscano tutto un
rinnovato clima di "rispetto re-
ciproco", di "libertà" "legalità",
"generosità e dinamismo". Co-
me negli anni in cui l’Italia
seppe "risalire" dal precipizio.
Le ronde e iblitz, la persecuzio-
ne degli stranieri, le paure, e
l’insicurezza delle famiglie, le
barricate per i rifiuti: pur nel
giorno della Festa della Repub-
blica, (anzi alla vigilia, perché
la prassi vuole che già il primo
giugno il presidente parli al Pa-
ese), Napolitano non vuole,
non può "tacere" la sua "preoc-
cupazione, in questo momen-
to, per il crescere" di questi "fe-
nomeni che costituiscono la
negazione" di alcuni pilastri
"costituzionali". Vale a dire,
nel dettaglio, oggi siamo chia-
mati a fronteggiare - ed è sot-
tinteso: ancora manchiamo di
energia, volontà e capacità per
farlo - "fenomeni di intolleran-
za e di violenza di qualsiasi
specie, violenza contro la sicu-
rezza dei cittadini, le loro vite
e i loro beni, intolleranza e vio-
lenza contro lo straniero, in-
tolleranza e violenza politica,
insofferenza e ribellismo ver-

so legittime decisioni dello Sta-
to democratico’’. Non è, in-
somma, solo una questione di
"sicurezza" all’ordine del gior-
no.
Il paragone con la situazione
in cui nacque oltre sessant’an-
ni fa la Repubblica, ’’tra gran-
di speranze e potendo contare
sulla volontà allora diffusa tra

gli italiani di ricostruire e far ri-
nascere il paese, in un clima di
libertà, attraverso uno sforzo
straordinario di solidarietà e
unità", non è, un appiglio reto-
rico e rituale. E’ "qualcosa che
vale la pena di ricordare per-
ché l’Italia, divenuta un paese
altamente sviluppato, avreb-
be oggi bisogno di uno sforzo

simile, per la complessità dei
problemi che sono dinanzi al-
la società e allo Stato, in un
mondo profondamente muta-
to".
La generazione di Napolitano
ha ancora, insomma, molto
da insegnare: "Riuscimmo in
quegli anni lontani a risalire
dall’abisso della guerra voluta

dal fascismo, e a guadagnare il
nostro posto tra le democrazie
occidentali. E abbiamo poi su-
perato tante tensioni e prove.
Non possiamo ora permetter-
ci di fare un passo indietro; sa-
premo, ne sono certo, uscire
dalle difficoltàe farci valere an-
cora una volta, grazie a un for-
te impegno e slancio comu-

ne’’.
La lezione della storia di que-
gli anni si riassume nel proces-
soche portò in appena due an-
ni, dopo le elezioni del giugno
1946, alla Costituzione. Meno
di due anni per fare la Costitu-
zione: l’allusione, per contra-
sto, alla paralisi in cui ci si di-
batte invece da tanti anni per
le vagheggiate "riforme" sferza
tra le righe i partiti di oggi. In
altre occasioni Napolitano ha
recentemente rilevato in posi-
tivo come adesso la totalità
delle forze politiche, nono-
stante la scomparsa dei partiti
costituenti, si riconoscano nei
valori costituzionali di fondo.
E "su quali basi un rinnovato
sforzo della nostra comunità
nazionale debba poggiare, lo
dicono" proprio "i principi e
gli indirizzi della Costituzio-
ne". Grazie a quel compromes-
so, "riuscimmo in quegli anni
lontani a risalire dall’abisso
della guerra voluta dal fasci-
smo, e a guadagnare il nostro
posto tra le democrazie occi-
dentali". Oggi, un simile sfor-
zo assolutamente non si vede.
E il rischio della deriva, del
"passo indietro" è, dunque,
nelle cose.
Deveessere costato a Napolita-
no, solitamente sobrio, usare
una simile immagine, e tali
impegnativi paragoni con i
drammi del passato.
Ma proprio perciò quel fonda-
mento storico e politico è at-
tuale:"è qualcosa che vale la
pena di ricordare perché l’Ita-
lia, divenuta un paese alta-
mente sviluppato, avrebbe og-
gi bisogno di uno sforzo simi-
le, per la complessità dei pro-
blemiche sono dinanzi alla so-
cietà e allo Stato, in un mon-
do profondamente mutato". E
la Festa del 2 giugno, solo pas-
sando attraverso questa rifles-
sione, può rappresentare, in
mezzo al flusso impazzito del-
le immagini dei telegiornali -
questo è l’augurio - per le fami-
glie "un momento di serenità"

■ / Roma

«UN DISCORSO di straor-

dinario rilievo», dice Walter

Veltroni, leader del Pd, do-

po aver ascoltato il messag-

gio del presidente Napolita-

no per il 2 giugno. «Il presi-

dente ci richiama ad affrontare i
problemi della sicurezza dei cit-
tadini con serietà e civiltà, evi-
tando ogni rischio xenofobo e
ogni tentazione verso scorciato-
iesbagliateepericolose.«Ilpresi-
dente-sottolineaVeltroni- spro-
na l’Italia adandareavanti, con-
divido pienamente questo suo
stimolo: è necessaria una reale
crescita economica, sociale ma
anche culturale e civile del pae-
sechealtrimenti rischiaditorna-
re indietro». «Credo che tutte le

forzepolitichee i cittadini -con-
clude Veltroni - debbano acco-
gliere queste indicazioni, com-
prenderne le preoccupazioni e
lavorare per portare l’Italia in
avanti».
Il presidente del Senato Renato
Schifani si dice certo che «le pa-
role del Capo dello Stato trove-
rannolapiùaltaedoverosacon-
siderazione. Mai come in que-
sto momento il richiamo a quel
clima di grande solidarietà che
diede vita alla nostra democra-
ziaedallanascitadellaCartaCo-
stituzionale è profondamente
opportuno». Secondo Schifani i
cittadini non devono ignorare
le preoccupazioni del Quirinale
«su alcuni episodi di diversi tipi
di intolleranza che, auspichia-
mo fortemente verranno isolati
dal buon senso comune degli
italiani».

Per ilcapogruppodelPdlallaCa-
mera Fabrizio Cicchitto «la ri-
flessione del presidente Napoli-
tano è davvero al di sopra delle
parti e riguarda tutti i fenomeni
negativi che sono davanti a
noi». Dunque la riflessione del
Colle «va accolta in modo non
rituale, o peggio usata in termi-
ni opportunistici, perché espri-
me una preoccupazione seria e
genuina nei nei confronti dei
pericoli reali che stiamo corren-
do». Il sindaco di Roma Gianni
Alemanno dice di «condividere

pienamentel’allarme»delQuiri-
nale.«Chenondeveessere inte-
so solo su versanti unilaterali.
Chiunque sottolinea solo un
aspetto dell’allarme sicurezza,
chi ritiene più pericolosa una
forma di violenza rispetto a
un’altra, simettesuunpianoin-
clinato che non può non susci-
tare pericolose reazioni a cate-
na. Per questo la tolleranza zero
versoogni formadi illegalità de-
ve essere la nostra stella polare».
Italo Bocchino, numero due del
Pdl alla Camera, ritiene che per
evitare i rischi delineati dal Col-
le il governo debba procedere
«conleggi severecontro l’immi-
grazione clandestina» e andan-
do «fino in fondo» a Chiaiano
controogni«ribellismo».E il lea-
der Udc Casini sottolinea come
leparoledelColledebbano«tro-
vare una pratica attuazione nel-
la legislazione del nostro paese.
Su di esse si possono riconosce-

re maggioranza e opposizione
per aprire una nuova fase politi-
ca fatta non solo di buone ma-
niere ma di realizzazioni condi-
vise».
Il leader della Cgil Epifani spie-
ga di «condividere» l’allarme di
Napolitano sulla possibile «re-
gressionecivile». «Nonmi piace
questoclimadi intolleranzaver-
so chi è diverso, chi ha la pelle
diunaltrocolore».E ilvicepresi-
dente della Camera Rosy Bindi
invitaa«vigilarecontroognifor-
ma di violenza e intolleranza: la

legalità non può mai essere di-
sgiunta dall’impegno verso la
giustizia e la solidarietà».
Il presidente di Arcigay Aurelio
Mancuso, inunaletteraalQuiri-
nale, ricorda come il clima di
violenza e di regressione colpi-
scaanchelepersoneomosessua-
li: «Siamo anche noi da tempo
oggettodiomicidi, violenze, ag-
gressioni, discriminazioni, ali-
mentate da un clima d’odio di
cui siamo vittime incolpevoli».
«Da Napolitano parole sagge, la
sicurezzavatutelatasenzascivo-
lare verso spinte xenofobe», di-
ceilcapogruppodell’IdvalSena-
to Felice Belisario. Secondo Pi-
noSgobiodelPdci, infine,«ilgo-
vernodovrebbeseguire per dav-
vero le sagge parole di Napolita-
no» visto che «il clima pesante
che si respira è frutto di atti e
provvedimenti di questo esecu-
tivo», a partire dal pacchetto si-
curezza.  a.c.

Veltroni: «Ha ragione, le scorciatoie sono pericolose»
Plauso unanime al discorso. Casini: «Sono indicazioni sulle quali si può aprire una nuova fase politica»

Il discorso

Nacque tra grandi
speranze e potendo
contare sulla volon-
tà allora diffusa tra

gli italiani di ricostruire e far
rinascere il paese, in un clima
di libertà, attraverso uno sfor-
zo straordinario di solidarietà
e unità. È qualcosa che vale la
pena di ricordare perché l’Ita-
lia, divenuta un paese alta-
mente sviluppato, avrebbe og-
gi bisogno di uno sforzo simi-
le, per la complessità dei pro-
blemi che sono dinanzi alla
società e allo Stato, in un
mondo profondamente mu-
tato.
Riuscimmo in quegli anni
lontani a risalire dall’abisso
della guerra voluta dal fasci-
smo, e a guadagnare il nostro
posto tra le democrazie occi-
dentali. E abbiamo poi supera-
to tante tensioni e prove.
Non possiamo ora permetter-
ci di fare un passo indietro ; sa-
premo – ne sono certo – usci-
re dalle difficoltà e farci valere
ancora una volta, grazie a un
forte impegno e slanciocomu-
ne. Su quali basi un rinnova-
to sforzo della nostra comuni-
tà nazionale debba poggiare,
lo dicono i principi e gli indi-
rizzi della Costituzione che la
Repubblica si diede ses-
sant’anni fa, in meno di due
anni dal referendum e dalle
elezioni del giugno 1946.
Ma non posso tacere la mia
preoccupazione, in questo

momento, per il crescere di fe-
nomeni che costituiscono in-
vece la negazione dei principi
e valori costituzionali: feno-
meni di intolleranza e di vio-
lenza di qualsiasi specie, vio-
lenza contro la sicurezza dei
cittadini, le loro vite e i loro
beni, intolleranza e violenza
contro lo straniero, intolleran-
za e violenza politica, insoffe-
renza e ribellismoverso legitti-
me decisioni dello Stato de-
mocratico. Chiedo a quanti,
cittadini e istituzioni, condivi-
dano questa preoccupazione,
di fare la loro parte nell’inte-
resse generale, per fermare
ogni rischio di regressione ci-
vile in questa nostra Italia,
che sente sempre vive le sue
più profonde tradizioni stori-
che e radici umanistiche. Co-
struiamo insieme un costume
di rispetto reciproco, nella li-
bertà e nella legalità, mettia-
mo a frutto le grandi risorse di
generosità e dinamismo che
l’Italia mostra di possedere.
Buona festa della Repubblica
a tutte le italiane e gli italiani.

Testo del messaggio
che il Presidente

della Repubblica, Giorgio
Napolitano, in occasione

della Festa Nazionale
della Repubblica

ha rivolto dalle sale
del Quirinale in cui è ospitata

la mostra «L’Eredità
di Luigi Einaudi»

Anche Epifani
sottolinea i rischi:
«Non mi piace questo
clima di intolleranza
verso chi è diverso»

Un discorso per la Festa della Repubblica per nulla
rituale. Il Capo dello Stato esprime preoccupazione

e si richiama allo spirito di sessant’anni fa

«Il Paese rischia la regressione civile»
L’appello di Napolitano: fenomeni di intolleranza e violenza sono la negazione dei pilastri costituzionali

Un fermo immagine tratto dal TG1 del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano Foto Ansa

SEGUE DALLA PRIMA

«Non possiamo ora permetterci di fare un passo
indietro; sapremo uscire dalle difficoltà e farci

valere grazie a un forte impegno e slancio comune»

IN ITALIA

GIORGIO NAPOLITANO

IL 2 GIUGNO

Violenza e intolleranza?
Sono la negazione
della Costituzione italiana

Le parole
del presidente
sono arrivate
all’ora di pranzo
nelle case italiane

Schifani: «Le parole
del Capo dello Stato
troveranno la più alta
e doverosa
considerazione...»

Forte riferimento
agli anni in cui
fu ricostruita
l’Italia e richiamo
a quello spirito
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NON SARÀ mica facile uscire dai luoghi co-

muni che ormai stanno attraversando la città

in questi ultimi giorni. La Roma di Gianni Ale-

manno che sembra in poche settimane aver

cambiato faccia con

una rapidità che ha

dell’incredibile. Sta in-

fatti accadendo tutto

con una rapidità che non può che
destare sospetto. Prima c’è l’Ale-
manno che piace persino a certi in-
tellettuali di sinistra, e a certa stam-

paaldi sopradiogni sospetto.L’uo-
monuovo, chevabene cheporta la
celtica al collo, ma viene dalla de-
stra sociale, conosce Roma, è atten-
to alle periferie. Poi arrivano i guai.
AlPigneto,quartiereperifericoepo-
chi giorni fa ancora alla moda, gio-
vanotti zelanti vanno a sfasciare un
negozio di immigrati. Hanno le cel-
tiche al collo. Subito dopo un grup-
po di militanti di Forza Nuova me-
na pesantemente studenti di sini-
stra davanti alla Sapienza. Mentre
Alemanno è concentrato nel trova-
re unavia da intitolare aGiorgio Al-
mirante,antisemitaerazzista ingio-
ventù.CostringendoGianfrancoFi-
ni a dargli uno stop pesante e ine-
quivocabile.LaRomadiestremade-
stra si sente legittimata eprotetta? È
tutto così semplice? O come al soli-
to le cosenon sono esattamenteco-
me si credeva?
Un punto c’è. Si agitano in troppi,
al Pigneto come alla Sapienza, ed è
inevitabilecheora tuttigliocchisia-
nopuntatipropriosul luogosimbo-

lico della multiculturalità di Roma,
quell’Esquilino che ormai da anni
rappresenta un problema e una ric-
chezza,asecondadicomelosiguar-
da, di chi ne parla e di chi ci abita.
La Roma di Alemanno, che sembra
in pochi giorni lontana mille mi-
glia da quella di Veltroni, come si
colloca di fronte a un quartiere che
dentrodiséhatutte lecontraddizio-
ni di molti altri luoghi di Roma, so-
lo elevate a potenza? Sarà un Pigne-

to gigantesco? Dovremo aspettarci
intolleranza, o controlli su control-
li?
Bisogna andarci per capirlo. E vede-
re davvero. Bisogna andarci di gior-
nocome di notte, enon parlare sol-
tanto con la gente che ci abita, con
quelli che hanno attività commer-
ciali, con quelli che escono rapidi
dai portoni, e la sera con aria vaga-
menteguardingaraggiungonol’au-
tomobile e chiudono le sicure delle
portiere immediatamentedopo.Bi-
sogna guardare le cose, con atten-
zione, e vedere che l’Esquilino, al di
là dei traffici leciti e illeciti dei cine-

si, al di là dell’odore di cumino che
ti arriva addosso dopo le sette della
sera, al di là delle vecchie insegne
che nessuno cambia, è un luogo la-
boratorio di un’Italia antica, poco
abituata alla multirazzialità, di
un’Italiachenonèmaistataunapo-
tenza coloniale, e che sconta in
qualchemodotuttoquesto.Nonso-
lo con i possibili episodi di intolle-
ranza, ma anche con una forma di
incompresione e una forma di pro-
vincialismo.
Per chi mi legge, e non è di Roma,
va spiegato subito. L’Esquilino, col-
le di Roma che ha piazza Vittorio
Emanuele il suo centro, è soprattut-
to un quartiere cinese. La chiama-
no la Chinatown romana. Ma non
bisogna confondersi. Non c’è nulla
di una Chinatown. In realtà è un
quartiere povero, sufficientemente
degradato, dove la presenza di im-
migrati cinesi si equilibra con i ben-
galesi, con i mediorientali, e con i
nordafricani. Solo che i cinesi sono
più ricchi, e controllano meglio il
territorio. I cinesi hanno affittato le
muradimoltinegozi,quasi tutti, at-
torno a piazza Vittorio, e vendono
vestiti. Il tessile cinese, quello più
brutto,quellochenonviene fabbri-
cato per arricchire gli industriali del
tessile italiano, con manodopera a
basso costo, ma che viene venduto
daicinesiaicinesi.Punto.Concom-
messe cinesi. Vestiti, costumi, scar-
pe.
Gente italiana che va a comprare lì
non ce n’è. Solo quelli che vanno e
ordinano all’ingrosso, perché quel-
le stesse cose, poi si vanno a vende-
re nelle fiere e nelle bancarelle. Nel-
la Roma di Veltroni, tutto questo
non disturbava nessuno. Solo quel-
la criminalità notturna, poco rassi-
curante, fatta soprattutto di spaccio
edi qualche rissa, dà molto fastidio.
Ma di giorno sembra di essere in un
paesedeglianniCinquanta,nell’Ita-
lia dell’immediato dopoguerra, do-
ve le macerie dei bombardamenti
sono sostituite dalle macerie strada-
li degli eterni lavori in corso, o dei
palazzi pericolanti, e i negozi, quelli
sono,comesi sarebbedettountem-
po.Tuttipoveri, e tutti arruginiti. In
via Principe Eugenio c’è persino un
negoziodivestitidasposa.Bianchi i
vestiti, polverose e sporche le vetri-
ne, sembra di stare a Beirut. Niente
luci, tutto povero, tutto dimesso. I
negozi con le insegne cinesi sono
tantissimi, ma quasi sempre il no-
medelnegozioèstampatosuunfo-
glietto formato A4 appiccicato con
loscotchsulle vetrine. Nonparlano
italiano, ovvio. Ti chiedono solo se
vuoi comprare, scarpe improbabili
a venti euro, di imitazione inglese,
oppurecostuminidabagnodicolo-
ri accesi, gialli o arancioni. Ma è la
corniceattornocheti spiegalagran-
de contraddizione.
Entro in un negozio di alimentari.
Dentrounadonnaarabaconunco-

pricapo, e un’italiana. La merce è la
stessa che c’è ovunque. Solo messa
un po’ peggio. Due civici più in là
unaltronegoziodigenerialimenta-
ri con unavetrina adir poco emble-
matica: parte superiore liquori e su-
peralcolici di marca pregiata e dai
costi notevoli. Bottiglie di cognac
daottantaeuro,per intenderci.Nel-
la parte inferiore alimenti cinesi, in
buste, dai prezzi stracciati, un euro
per degli involtini primavera, o due
euro per ravioli al vapore precotti,
probabilmente.
«I cinesi», qui non ci abitano, ci la-
vorano di giorno. E per chi? Mi so-
no messo d’impegno, ho controlla-
to una strada intera, da traversa a
traversa, inegozi sarannostati sette.
Uno accanto al’altro. Vendevano
vestiti, tutti, e solo vestiti da donna,
concommesseall’interno. Inmeno
di mezz’ora non ho visto entrare
nessuno.Nécineseeneppure italia-
no.Comeèpotutoaccadere?Quan-
to costa tutto questo? E in quanti di
questi ristoranti cinesi vanno i ro-
mani? Se fosse una vera chinatown
i cinesi ci abiterebbero, e invece i ci-
tofoni in ottone dei portoni di via
ConteVerde,odiviaPrincipeEuge-
nio hanno soltanto nomi italiani,
con una minoranza davvero esigua
di nomi orientali. Se fosse davvero
un quartiere cinese o multietnico i
negozi, i mercati sarebbero molto
più vitali e sorprendenti, e invece ti
sembra, e hai la netta sensazione
che si faccia altro. E per quanto non
sia possibile dimostrarlo, che quei
negozisembrinounpo’dellecoper-
ture.
Ma sono impressioni, certo. Come
sono impressioni i ristoranti vuoti
la sera, e vagamente sciatti, e l’idea
che lì, all’Esquilino non si costrui-
sce il futuromultietcnicoemigrato-
riodiunpaesemultirazzialemoder-
no, ma qualcosa di peggio. Che è
quel peggio che poi diventa terreno
fertile per quelli che fanno i raid,
chemostrano uno spiritodi intolle-
ranza, e che minacciano di trasfor-
mare Roma in una città non pro-
prio sicura.
Perché è così, in realtà, perché al ca-
laredella sera, inegozietti cinesiche
ci sono di giorno, e che sono molto
spesso vuoti, diventano vuotissimi,
le insegne vecchie e arrugginite di-
ventanoscureecupe, inpochicam-
minano rilassati per strada, e a quel
punto il quartiere diventa rumoro-
so, ma non tanto per strada, quan-
to da dentro le case. E allora sì che

hai la sensazione che quegli appar-
tamenti sianomolto sovrapopolati;
che in cento metri quadri possono
vivere anche dieci persone, e che la
povertàvienescarsamentenascosta
dalle facciate umbertine e dalla bel-
lezza sabauda di un quartiere desti-
nato, alla fine dell’Ottocento, al ce-
to impiegatizio della nuova Roma
capitale.
Per quanto sia stato fatto molto nel
passato, per quanto sia stato sposta-
to ilmercatodipiazzaVittorio, resti-
tuendo il giardino alla piazza come
era in origine, l’Esquilino rimane
per molti un quartiere dove non è
sempresemplicevivere.Manonun
quartiere degradato, non una sorta
di Bronx al centro di Roma, tutt’al-
tro. Semmai un quartiere irrisolto.
Dovec’èun’intolleranzadi facciata,
di quelle che non prendi neppure
troppo in considerazione, perché è
fatta di espressioni tipo: «i cinesi? Si
fanno i fatti loro, solo che sputano
da tutte le parti». Come sputano da
tutte le parti? «Sì, sputano sempre».
E tu capisci che questa fa il paio con
il venditore di materassi che non
sopporta l’odore del cumino, e che
le persone di pelle scura hanno un
«odore diverso dal nostro». E non è
che in un paese moderno, occiden-
tale, in una capitale europea puoi
metterti a ragionare su storie come
queste.
Puoi anche decidere che la sera gli
spacciatori agiscono senza troppe
precauzioni, e che non ci vedresti
bene tuo figlio che gira con gli ami-
chetti per quelle strade, ma senza
esagerare. Trovi droga, persone dal-
l’aria un po’ persa, qualche capan-
nello furtivo, enientedipiù. Il resto
è il niente della ruggine dei negozi,
chenon possonochestare lì,diuna
certapovertà anche nel vendere ali-
mentieartigianatochepotrebbean-
che essere valorizzato meglio. Nelle
faccepovere delle persone, che non
sono nel loro quartiere, e nello stes-
so tempo lo hanno occupato com-
pletamente.
Quando il cielo si fa più scuro, an-
dandoavantinelleoredelpomerig-
gio si notano soltanto le farmacie.
Gli unici negozi, chiamiamoli così,
dell’Esquilino con le vetrine lucci-
canti, con i vetri pulitissimi. Luoghi
altridiunquartiere chenonè italia-
no, che non è arabo e che non è ci-
nese, ma soprattutto che non è più
niente, e aspetta solo un’identità
qualsiasi per capire. Ora con il cli-
ma che è cambiato, non basta più
l’Orchestradi piazza Vittorio, e non
basta più avvertire che la tolleranza
non può che andareassieme alla vi-
gilanza. Dobbiamo aspettarci che
l’Esquilino diventi un problema sul
tavolo di Roma, e del Paese intero,
come nelprogramma di Alemanno
e dei suoi alleati? E come? Con luo-
ghi comuni? O capendo che senza
una vera cultura da capitale euro-
pea sarà un guaio per tutti?

Tra i cinesi e gli arabi dell’Esquilino
quartiere in attesa di intolleranza

La scelta fascista
dopo l’8 settembre

Giorgio Almirante è dunque
ritornato alla battaglia del

regime fascista negli ultimi mesi
della sua esistenza.
La mattina del 26 luglio 1943,
all’indomani della caduta di
Mussolini, imprigionato dal re e
portato prima a Ponza e poi al
Gran Sasso, il giornalista de "Il
Tevere" si reca alla redazione ma
trova il deserto.
Il direttore Interlandi è stato
arrestato come "fascista
pericoloso" e non c’è più da
lavorare.
Dopo neppure un mese,
Almirante va a Frosinone presso
il deposito del suo reggimento,
l’81 Fanteria.
Qui viene sorpreso dall’armistizio
dell’8 settembre 1943 e,
trovandosi a comandare una
compagnia, viene abbandonato
da soldati e ufficiali in fuga.
I nazisti lo arrestano ma riesce ad
arrendersi a loro con l’onore delle
armi e raggiunge il suo
comandante, ottenendo una
licenza e la possibilità di ritornare
a Roma a piedi.
Dopo il discorso di Mussolini a
radio Monaco il diciotto
settembre e quello di Graziani al
teatro Adriano a Roma nella
capitale occupata dai nazisti,
compie, senza esitare, la sua netta
scelta di campo arruolandosi
nella Guardia Nazionale
Repubblicana che si sta
costituendo nell’Italia occupata e
collaborante con il Terzo Reich di
Adolf Hitler.
Accetta, in altri termini, di
combattere con i fascisti vecchi e
nuovi che hanno scelto la causa
dei nazisti contro gli
anglo-americani e i partigiani che
si stanno armando in tutta l’Italia
occupata.
A Roma, qualche giorno dopo,
incontra Fernando Mezzasoma,
appena nominato ministro della
Cultura Popolare nel governo
che Mussolini ha formato, con il
consenso di Hitler, nella
Repubblica Sociale Italiana.
Mezzasoma gli chiede di farsi
smobilitare come capomanipolo
della GNR e di seguirlo come
collaboratore esterno del
Minculpop (Ministero della
Cultura Popolare).
Va prima a Venezia e poco dopo
a Salò dove ha sede il Ministero. È
ancora una volta in prima linea
nella battaglia dei fascisti.

Benvenuti nella Roma più lontana dal sogno
veltroniano: di notte c’è un po’ di criminalità
Di giorno sembra di piombare negli anni 50

IN ITALIA

IL REPORTAGE Le botteghe, tutte povere, tutte arrugginite
Polverose e sporche le vetrine di un negozio
di vestiti da sposa: sembra di stare a Beirut

UNA LETTERA «APPELLO» al sindaco di Roma Gianni
Alemanno «sugli episodi di violenza e intolleranza che si
stanno verificando in questi giorni a Roma» è stato sotto-
scrittodaunaventinadiesponentidelmondopoliticoecul-
turale femminile della capitale.
Tra le altre Daniela Valentini, Silvia Costa, Maria Coscia,
Monica Cirinnà, Piera Degli Esposti, e Ida Benucci in un te-
sto diffuso oggi si rivolgono «direttamente» ad Alemanno
sottolineandoche«nonbasta lacondannaverbalepergliat-
ti di violenza nè invocare un'equa quanto astratta giustizia»
ma«bisognamettere inattopolitichedirispettoeconviven-
za civile».
«Nonvogliamovivereunicamente inunclimadipaura,co-
me sta succedendo in questi giorni», scrivono le firmatarie,
«ma le chiediamo di ripristinare un clima di serenità, che ci
consenta di affrontare i problemi della Capitale, compreso
quello della sicurezza, senza ingigantirli».
«La paura - continuano - ci fa diffidare anche del vicino di
casa, con il quale normalmente ti saluti in ascensore o in-
contrialle riunionidicondominio,maci faviveremaleeso-
li».
 g.v.

VITA DI ALMIRANTE/4

Con il nuovo clima
qui diventerà un altro
Pigneto? Dovremo
aspettarci intolleranza
o controlli su controlli?

APPELLO AD ALEMANNO
«Basta violenza e intolleranza a Roma»

Un quartiere che
non è più italiano,
in cerca di una
nuova identità
e di tante risposte

NICOLA TRANFAGLIA

Un banco di frutta nei dintorni di Piazza Vittorio all’Esquilino Foto di Andrea Sabbadini

I portici che circondano Piazza Vittorio nel quartiere Esquilino Foto di Andrea Sabbadini

■ di Roberto Cotroneo / Roma
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■ / Roma

AL ROXY BAR Era sceso, dopo pranzo, a

comprare delle bibite ed è stato colpito all’in-

gresso del Roxy bar con numerosi proiettili di

grosso calibro all’addome. Almeno due sicari

aspettavano sotto ca-

sa a Casal di Princi-

pe, Michele Orsi, 47

anni, padre di 4 figli,

imprenditore, coinvolto con il
fratello nello scandalo del con-
sorzio Eco 4 che si occupa di
smaltimento dei rifiuti in alcuni
comuni del casertano.
Attivitàadaltissimorischioquel-
la dello smaltimento in Campa-
nia. Ma nella fine tragica di Mi-
chele Orsi il magistrato Franco
Roberti, coordinatore della Dda
che conduce le indagini sul con-

sorzio vede qualcosa di più, vede
un «salto di qualità dei Casalesi
verso chi collabora con la giusti-
zia».
Stava collaborando, infatti, l’in-
gegnereOrsi,maperilprocurato-
re della Dda. Accusato di truffa
aggravata per aver favorito il
clan dei Casalesi (fazione dei Bi-
dognetti) e quello dei La Torre di
Mondragone, arrestato un anno
fa e rinchiuso in carcere per cin-
quemesi, sembra infatti che Orsi
contestasse le accuse nei suoi
confronti al tempo stesso facen-
do nomi e parlando di fatti in
modo circostanziato. Definito
dagli inquirenti come persona
«capace di interloquire con am-

bienti economici ecriminali,Or-
si avrebbe dovuto deporre nei
prossimi giorni all’udienza preli-
minare, insieme ad altri impren-
ditoriepolitici.Fragli imputati fi-
gura anche l’ex presidente della
Commissione di vigilanza Rai,
Mario Landolfi, accusato di cor-
ruzione aggravata dall’avere age-
volato i clan. Da ambienti giudi-
ziari - scrive l’Ansa - si apprende
che Michele Orsi era stato iscrit-
to inpassatoaForza ItaliaeaiDs.
Denuncia, intanto, il legale del-
l’ingegnere ucciso: «Avevamo
piùvoltechiestochefossetutela-
to,ancheperchéerastatogiàmi-
nacciato. - dice Carlo Destavola -
L’ultima volta era stato durante
le festività di Pasqua, quando dei
colpi di fucile furono esplosi alle
spallediunodei figlimentreque-
sti rientravaincasa. Icolpidifuci-
le erano andati a colpire il porto-
ne».Ora,dicel’avvocato,«speria-
mochesianotutelati i familiari».
DisaltodiqualitàparlaancheLe-
gambiente: «in 15 anni che stu-
diamo il fenomeno dell'ecoma-
fianessunoavevaosatotanto.La

Rifiutis.p.aèunodeglianelli cen-
tralidegliaffarideiCasalesie l'ag-
guato mortale ne è la dimostra-
zione. Per la prima volta ucciso
un pentito di ecomafia che stava
facendo luce sugli affari politici
criminali che girano intorno al
‘sistema’ dei rifiuti che solo in
Campania determina un giro
d'affari pari 600 milioni di euro
annuo».
Quanto alla guerra dei Casalesi
contro i pentiti, nella notte fra il
30e il 31 maggio, c’è stato unag-
guato che avrebbe potuto essere
mortale contro Francesca Carri-
no, 25 anni, nipote di Anna Car-
rino, compagna del boss France-
sco Bidognetti, soprannominato
Cicciotto 'e Mezzanotte. Una
donna che ha lanciato appelli,
anche in tv, contro la camorra e
checonlesuerivelazionihacon-
sentito l'arresto di diversi espo-
nenti della cosca. Francesca Car-
rino è stata pronta a richiudere il
portoneesolo unodeiventi pro-
iettili diretti controdi lei l’ha col-
pita allo stomaco. È in gravi con-
dizionimanonsembrainperico-

lo di vita.
Una recrudescenza che ha visto
perire, il 2 maggio, Umberto Bi-
dognetti,69anni,padredelpen-
titoDomenico chehadefinito la
camorra «male assoluto» e, il 16
maggio, cadere Domenico No-
viello, imprenditore e testimone
di giustizia.
La ragione di questa guerra
“preventiva”aipentiti sta, secon-
do l’autore di Gomorra Roberto
Saviano,intervistatodalTg1,nel-
l’avvicinarsi del processo di ap-
pelloper“Spartacus”,che, sostie-
ne lo scrittore, «per la camorra è
come il maxiprocesso di Falcone
e Borsellino a Cosa Nostra»

È iniziata nel 2003 l’inchiesta sullaEco4. Indagandosutan-
genti pagate dai vertici della Eco 4, la Dda di Napoli un anno fa
ha ipotizzato che gli uomini contigui al clan La Torre avrebbe-
rodatovitaadungruppopoliticocon l’obiettivodi incidere sul
comunediMondragone.Raggiuntidaordinidicustodia incar-
cereunexconsiglierecomunale,unvigileurbano, ilpresidente
diEco4, l’expresidentedelconsorziodibacinoedilbossLaTor-
re.GiuseppeValente,giàpresidentedelConsorziodibacino, se-
condo gli inquirenti, avrebbe fatto da cerniera «tra la sfera poli-
tico/amministrativa, il potere imprenditoriale e l’aggregazione
mafiosa».Nelmirinodegli investigatoriancheunaexconsiglie-
re comunale, Maria D’Agostino, decaduta perché ineleggibile
ma «capace di condizionare le scelte dell’Amministrazione co-
munale», guidata dal sindaco Ugo Conte.

L’agguato sotto casa a Casal di Principe
L’ingegnere stava collaborando con gli inquirenti

Nei prossimi giorni l’udienza preliminare

I rilievi della scientifica sul luogo dove è stato ucciso Michele Orsi Foto Ansa

Saviano: la guerra dei Casalesi contro i pentiti
legata al processo “Spartacus”; per la camorra
è come il maxiprocesso di Falcone e Borsellino

IN ITALIA

Ecomafia, agguato mortale
all’imprenditore pentito

Michele Orsi era imputato per truffa aggravata nello
scandalo Eco4 che vede coinvolti i clan camorristici

L’INCHIESTA
Politica, mafia e imprenditoria a Mondragone

EMERGENZA CAMPANIA
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■ di Enrico Fierro inviato a Napoli

LA SIGNORA CON LA MAGLIETTA ci

stringe forte il braccio. «Scrivetelo, scrivete-

lo». Non molla la presa: «Scrivetelo che noi

non siamo camorristi». E mostra con orgo-

glio la sua t-shirt con

su scritti slogan con-

tro la camorra «rovi-

na di Napoli». Con un

pennarello rosso ha aggiunto un’al-
tra scritta: «Siamo per la legalità, sia-
mo solidali con i magistrati "rompi-
balle"».
Laddove il rompi rimanda al nome
dell’ultima operazione dei pm che
ha portato all’arresto di 25 persone,
inbuonaparte imprenditori e tecni-
ci del Commissariato all’eterna
emergenza rifiuti, ma sta anche per
l’appellativo che quelle toghe subi-
to si sono guadagnate dall’intero
mondopoliticoegiornalistico italia-
no. La signora insegnante e suo ma-
rito sono per i pm. Quella di ieri a
Chiaiano,dovevaessere-così siè let-
to su alcuni giornali rimasti a bocca
asciutta - la giornata della guerriglia.
È stata la giornata della rabbia re-
sponsabile. Diecimila persone, dato
degli organizzatori, a sfilare per le
stradedelquartiere finoalvicinoCo-
mune di Marano. Una folla ampia,
consapevolmente preoccupata, a
tratti allegra, colorata, ma anche in-
cattivita da antichi rancori sociali,
insomma,unafolla indecifrabile,co-
metantecosecheaccadonoaNapo-
li, ormai capitale indiscussa di tutte
le contraddizioni italiane.
Unsolodatoèapparsochiaroalcro-
nista: la stragrande maggioranza di
quella follavoleva scrollarsididosso
l’etichetta che annoiati editorialisti,
interessati politici, giornalisti alla ri-
cerca di sensazioni forti, gli hanno
appiccicato addosso in questi giorni
di tensioneescontri,quelladi essere
camorristi. «Ci hanno detto che sia-
mo manovrati dalla camorra - urla
unodal camion con gli amplificato-
richestadavantialcorteo-,poihan-
no arricchito l’elenco dei cattivi con
i magistrati della procura, siamo in
buona compagnia, noi siamo con i
pm e per questo il corteo sfilerà per
via Giovanni Falcone».

Dai settori dove si sono concentrati
i no global (non tantissimi) venuti
da fuori qualcuno storce il naso, ma
va bene così. Oggi si è a Chiaiano
per ladiscarica, tutti insieme.Glislo-
gan sono rigorosamente bipartisan.
Ce n’è per tutti: Berlusconi, Bertola-

so,Bassolino.Su uncartelloc’è scrit-
to «Bossi crepa», un altro gioca con
il titolo di un fortunatissimo libro:
«Io speriamo che me la cava».
Dietro uno striscione retto da don-
ne, padre Alex Zanotelli. Un fiume
in piena. «Lancio subito un appello
al sottosegretario Bertolaso: obbli-
ghi icomuniaportare laraccoltadif-
ferenziataal70%,dopoBerlusconiè
lui il padrone assoluto dei media in
questo momento, e allora lanci un
appello alla gente perché faccia la
differenziata». Un attimo di pausa e
poi il padre comboniano riprende:
«Ladiscaricaa Chiaianoè un delitto
vero e proprio, qui c’è il più impor-
tante polo ospedaliero del Sud, ma

come si fa, qui è in gioco il futuro di
una intera generazione. Il decreto
del governo è criminale, ci vogliono
imporre il ciclo industrialedei rifiuti
militarizzando il territorio. Quattro
inceneritori, una follia, quando sa-
ranno costruiti la Campania dovrà

importare rifiuti perché quelli che si
producono qui non basteranno».
Applausi. Nel corteo, un po’ defilati,
ci sonopoliticidiRifondazioneedel
Pdci, c’è Oreste Scalzone che parla
contutti.Perore.Èinvecchiato-por-
ta due magliette della salute e fa un
caldo cane - eppure fa paura a Artu-
ro Iannaccone, un oscuro deputato
dell’MpadiAvellinocheèfermonel
dire no alle discariche nel suo colle-
gio elettorale. Luca Casarini impe-
gna taccuini e microfoni e sprolo-
quia sul «movimento». Quella cosa
lì che si muove per le strade e che ri-
ceve applausi dalle finestre neppure
lui riesce a decifrarla.
Quando attraversiamo Marano la

puzza che proviene dalle montagne
di monnezza stoccata per strada è
terribile. Una signora, incurante del
corteo,camminaapassovelocee in-
dossaunamascherina.«Nonnepos-
sopiù,apranolacava, faccianoquel-
lo che vogliono, non si può conti-
nuare a vivere così».
Altra donna nel corteo: «No è me-
gliolamonnezzaperstradacheladi-
scarica nella cava». Agostino Di Lo-
renzo, presidente del Parco colline
diNapoli,2milaettaridiverde: «Noi
siamo pronti a tenerlo in vita il par-
co, ma dopo che avranno aperto la
discarica come faremo a spiegare al-
la gente che lì ci devono portare i
bambini e i vecchi per farli respirare

aria pura?». Giovane trentenne: «Io
sono del Pd e vorrei dire una cosa a
tutti, anche a Napolitano: noi sia-
mocittadini consapevoli, sappiamo
che dobbiamo uscire dall’emergen-
zarifiuti,macomesi faadaverefidu-
cia dello Stato dopo l’inchiesta della
procura di Napoli. Abbiamo letto di
imbrogli, codici contraffatti, rifiuti
pericolosienontrattati immessinel-
le discariche. E allora è lecito porsi la
domanda,dopoildecretodelgover-
no cosa arriverà nelle discariche?».
Una serie di domande senza rispo-
ste.Madelresto,nellagrandeconfu-
sione napoletana chi può dire paro-
le chiare? Il governo, che aveva pro-
messo carotaggi sul sito di Chiaiano
per stabilire la fattibilità della cava e
che è stato smentito da Berlusconi,
il quale si èdetto sicuro - primadella
conclusione delle analisi - che la ca-
va lì si può fare? Il Commissariato
straordinario devastato dall’inchie-
sta dei pm? La Regione?
E qui ci vuole una pausa. Per dare
una notizia: l’assessore regionale al-
l’Ambiente, Walter Ganapini, un
tecnico di valore, ieri ha detto a più
riprese che a Santa Maria La Fossa
esiste una discarica di proprietà del
Commissariato inutilizzata, il sito
«puòcertamentecontenere tutti i ri-
fiuti della Campania per sei mesi
senzafarenullaaltro».E senzaprote-
ste, «visto che il paese più vicino è a
tre chilometri».
Una notizia bomba, se fosse vera. Il
commissario delegato De Gennaro
smentisce: quello di Santa Maria La
Fossa, dice «è un sito che già ospita
due discariche esaurite, Parco Sauri-
no 1 e Parco Saurino 2. Entrambe ri-
chiedono interventi urgenti di mes-
sa in sicurezza e bonifica per evitare
ulterioridanniall’ambienteed intal
sensosindal2003sonostateclassifi-
cate come sito da bonificare di inte-
ressenazionale».Sarà: ierinel corteo
di Chiaiano non si parlava d’altro.
Toccherà a Bertolaso verificare se
davvero quella discarica non debba
essere utilizzata.
Ma un dato è certo: la confusione
dei linguaggi,delle notiziechesi dif-
fondono e finanche dei piani, non
aiuta a rasserenare il clima, né a
Chiaiano, né negli altri luoghi dove
dovrannosorgere lediscariche. Cor-
teo pacifico alla fine. Ma cosa acca-
dràneiprossimigiorni?«Nonsipuò
dire, teoricamente, quando arriverà
la notizia che la discarica si farà qui
può scorrere il sangue», mi dice un
anziano signore. E praticamente?
«Può scorrere il sangue».

«Scrivetelo che non siamo camorristi, siamo
per la legalità», grida una signora. In realtà quasi

nessuno sa davvero inquadrare questa folla

In diecimila a Chiaiano: no alle discariche
Sono venuti da tutta Italia, anche i no global e padre Zanotelli. Un corteo pacifico

Slogan rigorosamente bipartisan. Ce n’è
per tutti: Berlusconi, Bertolaso, Bassolino. Su un
cartello c’è scritto: «Io speriamo che me la cava»

BRUXELLES

A breve incontro tra Dimas e Bertolaso
Al centro del faccia a faccia il decreto

IN ITALIA

ROMA Il commissario Ue all’am-
biente Stavros Dimas incontrerà
«molto presto» il sottosegretario
alla presidenza del Consiglio con
delega ai rifiuti, Guido Bertolaso,
per discutere insieme, «in un cli-
ma di piena collaborazione», del-
l’emergenza rifiuti in Campania.
Lo riferisce la portavoce del Com-
missario, Barbara Helfferich, rile-
vando che l’incontro è voluto da
entrambi e che si sta cercando in

queste ore un appuntamento
compatibile con le agende dei
duedirigenti.«Ladatanonèanco-
ra stata fissata, ma l’incontro av-
verrà in tempi brevi», ha detto
Hellferich. Il faccia a faccia tra Di-
mas e Bertolaso sarà incentrato
suicontenutideldecretopresenta-
to dal governo per far fronte al-
l’emergenza dei rifiuti, sul quale è
già cominciata la valutazione tec-
nica dei servizi della Direzione ge-

nerale ambiente della Commisio-
neUe.«Abbiamoricevutoildecre-
to e lo stiamo esaminando», ha
confermato la portavoce. «È un
processo incorsoedè difficile dire
quando l’esame sarà concluso:
non c’è una scadenza precisa e di-
pende dalla complessità degli ele-
menti da esaminare», ha precisa-
to. Ieri, notizie riportate dal sito
on line della Banca Etica Valori su
una bocciatura già decisa di Bru-

xelles avevano messo in allarme il
governo italiano. Ma come fatto
ieri sera da Pia Bucella, direttrice
della Dg Ambiente, ieri anche la
portavoce di Dimas ha ribadito
che il decreto è «ancora sotto esa-
me». «Al momento - ha insistito
Hellferich - non si possono antici-

pare giudizi di sorta, perchè il pro-
cesso è ancora in corso». L’analisi
avviene «senza alcuna preclusio-
ne: non possiamo dire oggi quale
sarà l’esito». Una bocciatura apri-
rebbe la strada ad un deferimento
davanti alla corte di giustizia, ma
l’ipotesi restaalmomentoteorica.

EMERGENZA CAMPANIA

Lo striscione d’apertura del corteo ieri a Chiaiano Foto Ansa C’è Casarini, sproloquia
sul «movimento»:
questa gente che sfila
per le strade neppure
lui riesce a decifrarla...

Un momento della manifestazione contro la discarica di Chiaiano Foto di Ciro Fusco/Ansa

Un signore dice:
«Quando arriverà la
notizia che la discarica
si farà qui
può scorrere il sangue»

L’assessore Ganapini:
c’è una discarica
inutilizzata, può contenere
i rifiuti di Napoli per 6 mesi
De Gennaro smentisce
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

PROMOSSI L’Italia è fuori dalla procedura

d’infrazione. La decisione sarà annunciata

oggi a Francoforte alla riunione dell’Eurogrup-

po e sarà formalizzata domani all’Ecofin a 27

del Lussemburgo.

Per Giulio Tremonti si-

gnifica raccogliere la

«rendita» lasciata da

Romano Prodi e Tommaso Pa-
doa-Schioppa: conti in ordine,
avanzoprimario ricostruito,debi-
to in discesa. Il ministro dell’Eco-
nomia a Francoforte «incrocerà»
anche il governatore Mario Dra-
ghi per via delle celebrazioni del
decimo «compleanno» della Bce.
Difficile dire se faranno il punto
sulla situazione. Ma c’è da scom-
mettere che l’inquilino di Via
Venti Settembre non concederà
l’onore delle armi ai suoi prede-
cessori. Anzi: preferirà calcare la
mano sugli impegni furturi, che
pure non mancano. L’obiettivo
delpareggiodibilancionel2011-
confermato da Tremonti - non è
affatto facile. Il ministrod ell’Eco-
nomia dovrà illustrare ai suoi col-
leghi quali linee di politica inten-
de seguire per raggiungerlo. Una
nota interna della Commissione
chiedealnostroPaesedi«control-
lare in modo tassativo la dinami-
ca della spesa - si legge - ed evitare
ogni spesa aggiuntiva e tagli fisca-
li non coperti in modo da limita-
re il deterioramento del bilancio
strutturale nel 2008». Nel 2009
«l’Italia dovrebbe assicurare pro-
gressi adeguati verso gli obiettivi
di medio termine, soprattutto at-
traverso una sostanziale riduzio-
ne della spesa corrente primaria
inrapportoalpil.Questoaccelere-
rebbe il ritmo di riduzione del de-
bito». Cosa dirà Tremonti? Indi-
screzioni stampa parlano di un
prossimo decreto (che secondo
l’Economia dovrebbe anticipare
la Finanziaria) con una manovra
di circa 10miliardi tutta sulla spe-
sa. Il girodivite riguarderà soprat-
tutto la pubblica amministrazio-
ne che dovrà garantire risparmi a
regime per non meno di 3-4 mi-

liardi. Nel menù di interventi è
prevista l’eliminazione di diversi
enti inutili, ma anche un sostan-
zioso sfoltimento delle cosidette
spese improduttive contenute al-
l’interno delle voci del bilancio
delloStato.A dire il vero, ognigo-
verno annuncia poderose elimi-
nazionidienti inutili, chepoievi-
dentemente restano sempre in

piedisequellosuccessivohaanco-
ra da tagliare. Tra le voci, però,
una sembra più credibile delle al-
tre: l’avvio delle dismissioni del
patrimonio pubblico. Dopo aver
cartolarizzato gli alloggi degli en-
ti, oggi ci si prepara a una nuova
dismissione pubblica, anche se è
molto difficile intuire cosa possa
effettivamente essere messo sul

mercato. Ilministrosi è impegna-
tocomunqueanonutilizzare(sta-
volta) le risorse delle dismissioni
per le spese correnti, ma solo per
il debito. Altro capitolo è quello
dei dipendenti pubblici, sempre
nel mirino dell’esecutivo. Si sta-
rebbe pensando a un rigido bloc-
codel turn-over, conlasostituzio-
nediundipendenteafrontediot-

to uscite. Gli ultimi blocchi han-
noprodottosolounagrandemas-
sadi precari. E sempre innome di
un finto federalismo (come il ca-
so Ici dimostra) l’esecutivo sareb-
be intenzionato a estendere il
blocco anche agli enti locali.
Tremonti non ha ancora confer-
mato queste voci. Il suo collega
Maurizio Sacconi, invece, ha già
anticipatounamisurachesaràva-
rata entro giugno: l’eliminazione
del divieto di cumulo tra pensio-
ni e lavoro. «Noto che la filosofia
di Sacconi è opposta a quella del
vecchio bonus Maroni, e questo
mi fa piacere - commenta More-
na Piccinini della Cgil - Spero che
all’annuncio facciano seguito i
fattiemiaspettounaconvocazio-
ne dei sindacati». L’eliminazione
del divieto di cumulo era una ri-
chiesta sindacale che il governo
Prodi ha recepito nella delega sul
Welfare, rimasta però inattuata
per via della crisi. Bene che Sacco-
nisenefacciacarico.Mac’èun’al-
tra parte di quella delega che at-
tende ancora l’attuazione: quella
sui lavori usuranti. I soldi ci sono:
2,8 miliardi in 10 anni. Manca il
decreto attuativo che ancora non
sivede.«Èoradiagireper i lavora-
tori più colpiti - conclude Piccini-
ni - non vorrei che nel frattempo
le risorse scompaiano».

Sarà l’emergenza sicurezza che
ultimamente riempie le crona-
chenazionali.Sarà il sensod’in-
certezza che spesso si diffonde
in tempi di grandi cambiamen-
tieconomiciesociali.Mal’allar-
me sull’«indulto quotidiano»
lanciato pochi giorni fa dal ca-
po della polizia Manganelli ha
colpito molto la pubblica opi-
nione.
Pure troppo, secondo l’opinio-
ne di Piercamillo Davigo, che
denunciada lungotempoipro-
blemidiunamacchinagiudizia-
ria lentaesovraccarica:«Sappia-
mo bene com’è concepito il si-
stema della giustizia italiana,

maadessoall’improvvisocime-
ravigliamo».
Dal Festival dell’Economia di
Trento-dove, incalzatodalvice-
direttore del Corriere della Sera
Massimo Mucchetti, parla del
rapportotracorruzioneesvilup-
po economico - il giudice sim-
bolo di Mani Pulite, oggi consi-
glieredella CortediCassazione,
non si sottrae al richiamo del-
l’attualità, alla magistratura
messa sotto accusa per il mal-
funzionamento della giustizia.
Anche quando esso dipende da
sceltepolitiche(secondounari-
cerca presentata a Trento dal
giovane economista Giovanni

Mastrobuoni, l’indulto del
2006 è costato alla collettività 2
miliardidieuroindanniecono-
mici) o da strutturali carenze
normative: «Sembra che non si
sappiano le regole. Eppure noi
magistrati applichiamo quelle.
Il fatto è che anni di condanna
si riduconoconfacilitàamesi, e
per ottenere benefici e sconti di
pena non ci vogliono meriti
particolari - sottolinea il giudice
-masemplicementeunaregola-
re condotta».
Le sue parole sono un pesante
atto d’accusa nei confronti di
una lacunosacoscienzacolletti-
va, di un’Italia che «si è ormai
abituata a convivere con il mal-
costume», perchè «il paese fun-

ziona con regole diverse da
quelle scritte nelle leggi, i com-
portamenti sono diversi». E un
richiamo ai macchinosi percor-
si giuridici che vanificano il la-
voro della magistratura: per af-
frontare l’irragionevole durata
deiprocessichehamessoindif-
ficoltà anche l’Europa, subissa-

ta in proposito da una miriade
di ricorsi provenienti dall’Italia,
Davigo propone infatti una so-
luzione «controtendenza».
Valea dire: «Lagiustizia italiana
non ha bisogno di più soldi per
poter funzionare meglio, è sui
meccanismi che dobbiamo agi-
re: riformando i codici di proce-

dura che talvolta sembrano
scritti da folli, rendendo poco
conveniente l’andare in giudi-
zio rispetto al risarcimento im-
mediato del danno, rivedendo
l’istituto dell’appello».
Il segretopergestire i troppipro-
cessi rispettoalnumerodimagi-
strati, rischiandocosìdipenaliz-
zare la qualità dei procedimen-
ti, è «ridurre la domanda di giu-
stizia». Basti pensare ai processi
in corso a Milano, che per il
40% sono costituti da cause per
incidenti stradali. «Non voglio
essere frainteso: pur non aven-
do certo simpatia per gli scippa-
tori, devo osservare che nella
borsetta o nel portafogli non si
portano tutti i risparmi di una

vita. Al peggio c’è un intero sti-
pendio,unapensione.Chi inve-
ce è stato vittima di vicende co-
me il crack Parmalat può aver
perso tutto».
Unriferimentononcasuale, so-
prattutto in vista dell’attesa re-
cessioneeconomica:«Iprocedi-
menti giudiziari per corruzione
crescono quanto più la torta si
restringe, perchè aumentano i
contrasti trachi se ladevesparti-
re» rileva Piercamillo Davigo,
accostando il successo delle in-
daginisuireati finanziariaiperi-
odi di crisi economica. «In que-
sti casi, inoltre, l’opinione pub-
blicaèpiùattenta, tollerameno
lebugie».Un’eccezionerispetto
alla regola.

■ / Milano

■ di Luigina Venturelli inviata a Trento

AUSPICIO Guglielmo Epi-

fani non ha ancora incontra-

to formalmente il ministro

ombra del Welfare, Enrico

Letta. Ma il colloquio, quan-

do avverrà, sarà molto inte-

ressante.Almeno a giudicare da
quanto anticipato ieri alle tele-
camerediRai3:nonsarebbepo-
sitivo se il Partito democratico
«fosse solo governo ombra, se
tuttofosse lavoraredispondaal-
le scelte del governo».
Rispondendo alle domande di

LuciaAnnunziatadurantelatra-
smissione Inmezz’ora, il segreta-
rio dellaCgil si è augurato che il
partito di Veltroni sviluppi an-
che «autonomia di giudizio» e
«proposte proprie».
Soprattutto in vista delle possi-
bili rivendicazioni sindacali nel
prossimo autunno, che già pre-
annuncianouna stagione calda
all’insegna dell’emergenza sala-
riale. Epifani ha definito una
«miscelaesplosiva» laconcomi-
tanza di «aumento dei prezzi» e
«il fatto che i redditi, soprattut-
to da lavoro dipendente e pen-
sioni, sono fermi».
Per disinnescarla - lascia intuire

il numero uno di Corso d’Italia
- ilmaggioresindacatonaziona-
le si aspetta un fattivo sostegno
da parte dell’opposizione parla-
mentare.
Le prime iniziative dell’esecuti-
vo Berlusconi, infatti, non la-
sciano ben sperare. La detassa-
zione degli straordinari? «Trop-

po poco, una goccia, si rischia
che il governo faccia solo quel-
lo» ha sottolineato il leader del-
la Cgil. «Chiediamo al governo
di fare altro e prima». In propo-
sito l’organizzazione sindacale
ha avanzato «critiche di buon
senso, non ideologiche», per-
chè«quandounlavoratorefafa-
tica per fare uno straordinario,
perché ne ha bisogno, poterlo
vedere detassare è un vantag-
gio». Ma il punto è un altro, la
domanda è retorica: «I proble-
mi della condizione di reddito
degli italiani si risolvono detas-
sando gli straordinari?».
Inevitabile anche un commen-
to alle considerazioni finali del
governatoredellaBanca d’Italia

in tema di pensioni: «Aumen-
tando la durata della vita, an-
che l’età di pensionamento si
può allungare: noi non abbia-
mo obiezioni sull’allungamen-
to, noi abbiamo obiezioni sul-
l’obbligatorietà, siamo contrari
a farlo per legge» ha proposto
Epifani. «Su farlo in forma vo-
lontaria, di incentivazioni, di
creare le condizioni per restare
di più al lavoro, noi non abbia-
mo mai fatto obiezioni».
Infine,unaccennoallacrisidel-
l’immondizia: il governo do-
vrebbe affrontare «il problema
della raccolta dei rifiuti in tutta
Italia». Roma compresa, dove
«nonsisonocostruiti i termova-
lorizzatori».

Il ministro e Draghi vanno in Europa
per celebrare il decennale dell’euro
ma si attendono le misure del Dpef

Tremonti prepara la manovra d’estate
Ipotesi di decreto di circa 10 miliardi, con tagli di spesa e vendita del patrimonio pubblico

Giulio Tremonti Foto LaPresse

Oggi finisce la procedura d’infrazione Ue
contro l’Italia per deficit eccessivo: un

successo di Prodi, incassato dal centrodestra

IN ITALIA

La lezione di Davigo: ormai l’Italia si è abituata a vivere nella corruzione
L’ex giudice di Mani Pulite al Festival dell’Economia analizza la situazione della giustizia: il Paese funziona con regole diverse da quelle scritte nelle leggi

Pier Camillo Davigo Foto Ansa

La giustizia italiana
non ha bisogno di
più soldi per
funzionare, ma di
meccanismi diversi

Epifani: al Pd non è sufficiente il governo-ombra
«Non si può lavorare solo di sponda, meglio proposte proprie e autonomia di giudizio»

ALITALIA

Tabacci
attacca
la Consob

ECONOMIA E POLITICA

Non si può allungare
l’età pensionabile
per legge, la strada
è lasciare la decisione
ai lavoratori

Si prevede una
nuova stretta
sui dipendenti
pubblici, con tagli
e blocco del turn over

Sacconi annuncia
la fine del divieto
di cumulo
tra pensione
e lavoro

■ «Come mai la Consob non
haritenutodisospendere il tito-
lo Alitalia quando, in campa-
gnaelettorale,ci fuunrialzodel
250% in base alle voci su una
cordata?»: lo ha chiesto a Tren-
toBrunoTabacci (Udc),parteci-
pando a un dibattito nel corso
del festival dell’economia. «Su
questa vicenda - ha proseguito
Tabacci - non s’è fatta un’inda-
gine penetrante, soprattutto vi-
sto che i conti dell’azienda non
sono migliorati. Evidentemen-
tequalcunoeraaconoscenzadi
notizie riservate, ma su questi
temi - ha notato - c’è una sensi-
bilità molto modesta». Il depu-
tatocentristahaquindiricorda-
to quello che in Aula ha defini-
to il «lodo Ermolli»: «Volevo
mettere in evidenza il fatto - ha
spiegato-chestavamovotando
attraverso una forzatura parla-
mentarel’allungamentodicon-
cessioni a imprese autostradali.
Proprio in quei giorni leggeva-
mo sui giornali i nomi di chi
partecipava alla cordata per Ali-
talia. C’è stato evidentemente
un “do ut des”, ma i giornali
non ne hanno scritto perché -
haconcluso-nonvolevanoevi-
dentemente disturbare un’ope-
razione ambigua e funzionale
alle strutture di potere».
Sempre sul fronte Alitalia, il se-
gretario della Cgil Guglielmo
Epifani ha detto di «non sapere
nulla» dei piani del governo e
questo non è «trasparente», ma
l’ipotesidi«mettere insiemeAli-
talia e AirOne», creando una
compagnia «in grado di avere il
70% del mercato nazionale per
poicollegarlaaungrandevetto-
re nazionale» è una delle due
unichestradepossibili per il sal-
vataggio di Alitalia.Quanto alle
intenzioni del governo, «non
ne sappiano nulla e vorremo
che il governo dicesse, a noi e al
Paese,qualcosa,perchèagireco-
sìnonètrasparente»,hadichia-
rato il sindacalista. «Dobbiamo
vedere il piano industriale - ha
aggiunto - e discutere sul rap-
porto tra gli hub, Malpensa e
Fiumicino. Poi ci vuole un vet-
tore internazionale, o Lufthan-
sa,o Air France. Altrimenti, con
un prezzo così alto del petrolio,
non si può reggere».
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UNA FESTA trasformata in tragedia, ieri sul

lago di Bracciano. Durante un’esibizione da-

vanti a migliaia di persone un elicottero del-

l’esercito è precipitato nell’acqua: uno dei

membri dell’equipag-

gio, il capitano Filip-

po Fornassi, 44 anni,

di Castel Fiorentino,

non ce l’ha fatta. È morto al-
l’ospedale di Bracciano, ci sono
voluti12minutiperestrarlodal-
le lamiere del velivolo immerso
nel lago.«Maisoccorsi sonosta-
ti immediati»,assicura ildiretto-
redel118.Gommonideicarabi-
nieri, con i sommozzatori, han-
no riportato a riva quasi subito
due dei tre componenti del-
l’equipaggio. Più difficile il soc-
corsodiFornassi.Daoltre10an-
ni in servizio all’Avesdi Viterbo,
«pilota esperto con oltre 4000
oredivolo»comespiega ilCapo
di stato maggiore dell’Esercito
Fabrizio Castagnetti, il capitano
lascia lamoglieedue figlidi15e
10 anni. Ferito ma non in peri-
colo di vita il capitano Giovan-
ni Manzella, di 43 anni, ricove-

rato al Gemelli di Roma in pro-
gnosi riservatacon fratturemul-
tiple («È lucido e ha chiesto dei
colleghi», spiegano i medici),

mentre il terzo militare a bordo,
il maresciallo Cosimo Palladi-
no,37anni,hariportatosolo fe-
rite lievi. La tragedia poco dopo
le15, durante lamanifestazione
«Ali sul lago», organizzata dall’«
Aero club Italia». Durante una
manovra acrobatica seguita a
quelle delle frecce tricolori, l’eli-
cottero, un nuovissimo NH 90
dell’aviazioneleggeradell’eserci-
to, ha toccato la superificie del-
l’acqua. Le migliaia di persone
che assistevano all’evento han-
no visto improvvisamente l’eli-

cottero porsi in verticale, con la
punta verso l’acqua e la coda in
alto, come se avesse urtato con-
tro un ostacolo. In aria, fino a
moltimetrididistanza, sonovo-
late schegge di metallo, pezzi
dell’elicottero che è andato in
frantumi come un cristallo do-
po l’impatto con l’acqua, prima
di essere inghiottito dal lago. La
gente ha urlato, in molti si sono
coperti il volto con le mani, una
donna è svenuta, tantissimi
piangevano. Sul grande piazza-
le antistante l’aeroporto di Vi-

gna di Valle è poi sceso il silen-
zio. Sull’incidente sono state
aperte due inchieste: una della
procuradellaRepubblicadiCivi-
tavecchia e una interna a cura
della Forza armata. Cordoglio
datuttoilmondopolitico,parti-
re dal sindaco di Roma Aleman-
no e dal presidente della regio-
ne Lazio Piero Marrazzo. Oggi
sarà allestita la camera ardente
per il capitanoFornassinellaBa-
se Aves di Viterbo. I funerali si
svolgerannodomani inunhan-
gar della stessa base.

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

■ di Roberto Brunelli

 ●  ●

CHISSÀ, forse potremmo

chiamarla «Silvio Tax»: la

tassa che i cittadini dovran-

no pagare, in pratica, se il

governo - contro un pronun-

ciamento della Commissio-

ne Ue e contro una sentenza della
Corte di giusitizia europea - deci-
derà di non assegnare le frequen-
ze a Europa7 per lasciarle a Rete4.
Una prospettiva molto concreta,
visto che una sentenza del Consi-
glio di Stato pare aprire la strada
sia al mega-indennizzo per Euro-
pa7siaallamultaeuropeachever-
rà comminata all’Italia se non ot-
tempererà alle indicazioni della
Ue.Eallora,mentreFedeleConfa-
lonieri canta vittoria, l’associazio-

ne per la libertà d’informazione
Articolo 21 ha istituito un colle-
gio di difesa che si incaricherà di
tutelare, nelle sedi opportune, gli
interessi individuali e collettivi
dei cittadini. Il comitato sarà pre-
sieduto dall’avvocato Domenico
d’Amati, il quale sostiene che se
davvero si arrivasse alle multe «il
conflitto d’interessi si risolvereb-
be in un clamoroso abuso d’uffi-
cio. In sostanza il patrimonio del
premier sarebbe salvato con i sol-
di del contribuente. Non sarebbe
una marachella sulla quale si pos-
sa chiudere un occhio, come è av-
venuto più volte in passato. L’epi-
logo di una simile situazione, in
uno stato di diritto, non potrebbe
essere che l’impeachment». Arti-
colo21 proporrà inoltre ai parla-
mentari europei e italiani, ai giuri-
stieaimovimentideiconsumato-
ri di mettere in piedi un comitato
che,passodopopasso,possatallo-

nare il governo, segnalando ritar-
di, omissioni, eventuali provvedi-
menti truffaldini.Nonsolo: l’asso-
ciazione ha anche lanciato un ap-
pello, intitolato «Not in my poc-
ket» (non nelle mie tasche): chi
vuole firmare troverà testo e mo-
dalitàdiadesionesul sitowww.ar-
ticolo21.info.
Il fatto è che la sentenza dei giudi-
ci di Palazzo Spada - annunciata
ma ancora non resa pubblica - ri-
lancia la palla all’esecutivo, con
unadecisioneapparentementepi-

latescache fotografa,per così dire,
l’apoteosi del conflitto d’interessi:
perché a decidere sulle frequenze
di una rete di Silvio Berlusconi sa-
rà ilgovernopresiedutodalmede-
simoSilvioBerlusconi.Giàquesto
risulta tragicomico. Ma non ba-
sta, dato da una parte si afferma
che bisogna seguire la sentenza
Ue secondo cui Europa7 ha dirit-
to alle frequenze, ma dall’altra si
determina che Rete4 è legittimata
a continuare a trasmettere. Quel
cheragionevolmenteneconsegui-
rà è che, se l’esecutivo deciderà
non poter assegnare le frequenze
a Europa7 in quanto occupate da
Rete4, saranno i cittadini a dover
sborsare l’indennizzo (3 miliardi
di euro) alla cosiddetta «televisio-
ne fantasma» che non ha mai po-
tuto trasmettere su scala naziona-
le nonostante la regolare gara per
la concessione vinta nel lontano
1999.

Ma la battaglia continua. Fuori e
dentro il Parlamento. Dentro e
fuori l’Italia. Poco più di un mese
fa, l’interrogazione sul caso Re-
te4-Europa7 di alcuni europarla-
mentari della sinistra italiani e
non. E da domani la parola passa
al Senato, dove approda il decreto
dimateriacomunitariacheconte-
neva il famigerato emendamento
«salva-Rete4» (o «ammazza-Euro-
pa7» che dir si voglia, visto che il
vero obiettivo è quello di impedi-
re l’apertura del mercato televisi-

vo), inseritodisoppiattodalgover-
no come sua primissima iniziati-
va legislativa,mastoppatoallaCa-
mera grazie al duro ostruzioni-
smodiPd, Idveinparteanchedel-
l’Udc.Èquichemartedìsi insedie-
ràunacommissionetecnico-giuri-
dica voluta dal ministro Scajola
«per dar seguito alla sentenza del
consiglio di Stato». Ed è qui che il
senatoreVincenzoVitadelPdpro-
porrà un emendamento che in-
chiodi il governo alle sue respon-
sabilità. «Il punto è che il governo
non può fare finta di niente: deve
subitopermettereaEuropa7ditra-
smettere. Trovi gli strumenti ne-
cessari.Quel chenon puòfare èdi
rispondere che le frequenze non
ci sono e che nulla si può fare.
Nonèvero.Tantesonolefrequen-
zeridondantieRete4, ricordiamo-
lo, non ebbe la concessione». Un
motivo in più per rifiutarsi di pa-
garla, la «Silvio Tax».

Aereo cade nel Trentino:
sono quattro le vittime
Il velivolo precipitato in una gola montana
Difficilissime le operazioni di recupero

■ / Milano

■ / Roma

Alitalia. Il decreto che contiene l’assegnazione del prestito
ponte per Alitalia sarà in votazione da mercoledì mattina in
aula. Rispetto al momento in cui il decreto è stato emesso
dal governo Prodi, la situazione sembra però radicalmente
modificata. “La decisione del precedente esecutivo - ha
sostenuto il capogruppo del Pd in commissione Bilancio,
Pierpaolo Baretta - era prevista in un chiaro processo di
privatizzazione, mentre il governo Berlusconi prevede una
ricapitalizzazione senza alcun piano industriale, con tutte le
sembianze di un aiuto di Stato. Nascono da qui, fra l’altro i
problemi con l’Europa”. Duro anche il giudizio della vice
presidente della commissione Trasporti, Silvia Velo del Pd.
“Ogni giorno che è passato dall’insediamento del nuovo
governo ha comportato un ingente costo per la nostra com-
pagnia di bandiera. Il Parlamento non è ancora a conoscen-
za di alcun passo avanti e sono sempre meno quelli che
credono alla fantomatica cordata di imprenditori italiani”.

Commisione Affari costituzionali. Le linee program-
matiche del ministero per la pubblica Amministrazione
saranno invece illustrate dal ministro Brunetta in
commissione Affari costituzionali giovedì alle 14.00.

Commissione cultura. Il ministro per i Beni e le Attività
culturali, Sandro Bondi, sarà il primo esponente del
governo a illustrare, domani mattina alle 11, le linee
programmatiche del suo ministero nella commissione
competente.

Commissione Esteri. La riunione interparlamentare sui
Balcani occidentali che si è tenuta a Bruxelles il 26 e il 27
maggio scorsi, sarà l’oggetto di una relazione del
presidente della commissione Esteri, Stefano Stefani,
mercoledì alle 15.

Commissione Giustizia. L’audizione del ministro della
Giustizia Alfano sui programmi del Ministero si svolgerà
mercoledì alle 14.30 nell’aula della commissione.

Decreto fiscale. Le commissioni Bilancio e Finanze
riunite saranno impegnate questa settimana per l’esame
del decreto che contiene il taglio dell’Ici e la detassazione
degli straordinari.

(a cura di Piero Vizzani)

Sicurezza Il decreto-legge sulla sicurezza prosegue il suo
iter nelle commissioni congiunte Affari costituzionali e
Giustizia. È in corso la discussione generale.
L’opposizione, che ha presentato un numero limitato di
emendamenti, ha chiesto la presenza del ministro degli
Interni. In aula la prossima settimana. Ex salva rete4 Il
decreto legge di recepimento di norme comunitarie,
all’interno del quale il governo aveva tentato, alla
Camera, di introdurre una misura per salvare Rete4, va in
aula mercoledi pomeriggio. Deve ancora passare al vaglio
della commissione Affari costituzionali (nel merito), e di
tutte le altre, esclusa la Difesa, per il parere. Il decreto
scade l’8 giugno. Il provvedimento, che risale al governo
Prodi, prevede anche misure sulle convenzioni
autostradali. L’approvazione permette di sanare alcune
procedure di infrazione da parte della Comunità europea,
scongiurando condanne dalla Corte di giustizia per
migliaia di euro.

Bertolaso. Il decreto-legge che, sforando la norma della
finanziaria su un massimo di 60 membri, porta a 61 il
totale della compagine governativa, per far posto al

sottosegretario alla Presidenza del consiglio, Guido
Bertolaso, con delega ai rifiuti di Napoli, è all’esame della
commissione Affari costituzionali, che, per un solo voto,
non ne ha decretato l’incostituzionalità.

Cinema. I problemi della cinematografia italiana saranno
affrontati domani, a Palazzo Madama, nel corso di una
Conferenza stampa, organizzata dall’Anac (Associazione
autori cinematografici) e alla quale parteciperanno
ministri ombra del Pd e personalità del cinema italiano.
Filo conduttore della iniziativa il libro, recentemente
edito da l’Unità, «Vizi privati e pubbliche virtù nel
cinema italiano».

Porti La commissione Lavori pubblici e comunicazioni è
chiamata ad esprimere il parere sulla nomina delle
Autorità portuali dei bacini di Venezia e Catania.

Question time. Giovedi pomeriggio riprenderà nell’aula
di Palazzo Madama il programma delle interrogazioni a
risposta immediata (question-time).

(a cura di Nedo Canetti)

IN ITALIA

SCHIANTO Le quattro vitti-
me sono state trovate car-
bonizzate, cento metri sot-
to i rottami dell’aereo, che

nell’impatto ha preso fuoco e si
è praticamente disintegrato,
mandando in fumo anche la
possibilità di trovare superstiti.
È ildrammaticobilanciodell’in-
cidente aereo avvenuto ieri po-
meriggio sul passo della Borco-
la, al confine fra la provincia di
Trento e la provincia di Vicen-
za. Sono morte tutte le persone
a bordo: due italiani, il pilota
Vittorio Rossetti (nato a Milano
nel 1939) e la sua compagna
Marinella Ferrari (nata nel cre-
monese nel 1952), e due ingle-
si, un 80enne ed un 40enne.
Le operazioni di recupero sono
stateparticolarmentedifficolto-
se, a causa della conformazione
della valle, stretta e ripidissima.
I primi a intervenire sul posto
sono stati i vigili del fuoco del
nucleo speciale di Trento, calati
dall’altrodaunelicottero.Perre-
cuperare le salmeèstatoadotta-
to dagli uomini del soccorso al-
pino di Rovereto e Folgaria un
sistema utilizzato normalmen-
tenei recuperi inquota: grazie a

unsistemadiverricelli e levean-
corate a un albero, un gruppo
di uomini scende verso valle e
aiuta i soccorritori a salire in
quota. I carabinieri di Rovereto,
chestannoconducendole inda-
ginisull’accaduto,hannosotto-
posto a sequestro l’aereo.
Le vittime facevano parte del
club Rotariani Volanti, una se-
zione dell’esclusivo Rotary
Club internazionale, da alcuni
giorni riuniti al Lido di Venezia
perunmeetingall’aeroportoNi-
celli.Da lìeradecollato inmatti-
nata l’aereo da turismo che, do-
po uno scalo a Trento per un ri-
fornimentodicarburanteall’ae-
roporto Caproni, era ripartito
verso le quattro del pomerig-
gio. Poco dopo il veivolo è stato
vistoindifficoltàdaalcunitesti-
monidellaValTerragnolo,vici-
no al punto dell’impatto, «co-
me se un motore non funzio-
nasse e sembrava volesse tenta-
re di atterrare» nella zona di Ro-
vereto, sopra il torrente Leno.
Per questo si pensa a un guasto,
mentreèdaescluderecheci sia-
no stati problemi per le condi-
zioni atmosferiche che, dopo le
pioggie torrenziali di venerdì
scorso, sono state serene sulla
zona per tutto il finesettimana.
«Volava basso - ha raccontato
una signora - come se volesse
scendere nei prati più in là, poi
all’improvvisoècaduto inverti-
cale».
Le distese d’erba, anche se recli-
natesuunpendio, sonoineffet-
ti a poche centinaia di metri di
distanzadal fittoboscodov’èav-
venutol’impatto.Maper ilpilo-
tadell’aereononèstatopossibi-
le tentareunatterraggiod’emer-
genza.

Rete4, un comitato di difesa per non pagare la «Silvio Tax»
L’iniziativa di Articolo 21: «Non è giusto che siano i cittadini a sborsare per gli interessi di Berlusconi». Un appello sul web

I testimoni: «Volava
basso, come se
il motore non
funzionasse. Poi è
caduto in verticale...»

Elicottero nel lago di Bracciano: un morto
Tragedia all’Air Show: il velivolo in caduta libera davanti a migliaia di spettatori

Il capitano Fornassi
lascia moglie e due figli
Solo feriti
gli altri due membri
dell’equipaggio

La sequenza della caduta dell’elicottero Nh-90 nel lago di Bracciano Foto di Claudio Peri/Ansa

L’avvocato D’Amati:
«Se si arriva alle multe
dal conflitto
d’interessi si passa
all’abuso d’ufficio...»

Martedì il caso approda
al Senato. Vincenzo
Vita (Pd): «Proporremo
un emendamento
a favore di Europa7»
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UN POSTO AL SOLE per assaporare l’ulti-

ma vittoria. Come i sondaggi avevano antici-

pato un trionfo di Hillary domenica a Puerto

Rico che ha ottenuto più della metà delle pre-

ferenze. Con il 72%

delle schede scrutina-

te l'ex first lady ha

raccolto il 68% con

tro il 32% del rivale, che l'ha chia-
mata per congratularsi dal South
Dakota. Ma la dura legge dei nu-
meri sembra non lasciare speran-
za alle sue ambizioni presidenzia-
li. Il compromesso raggiunto dai
leader democratici in una rovente
sedutadellacommissioneper il re-
golamento tenutasi sabato a
Washingtonha di fatto consegna-
to a Barack Obama le chiavi per la
nomination. La stagione delle pri-
marie si chiude domani con il vo-
to in Montana e South Dakota e -
con l’aiuto di una manciata di su-
perdelegati ancora indecisi - entro
questasettimanail senatoredell’Il-
linoisdovrebberaggiungere ilquo-
rum necessario ad assicurarsi la
candidatura alla Casa Bianca. Il
problema a questo punto è come
riunire una base profondamente
divisa e scongiurare le minacce di
astensionismoinvistadelleelezio-
ni di novembre. Secondo il quoti-
diano britannico Telegraph, Oba-
ma avrebbe lasciato intendere a
Clintonchesesitogliedimezzoal-
la svelta, la ricompensa potrebbe
essere un posto di prestigio nella
sua amministrazione. L’incarico
di cui si parla è quello di segretario
alla Sanità. In questo modo Clin-
ton potrebbe pilotare la riforma
del sistema verso la copertura me-
dica universale, il tema centrale di
tutta la sua campagna.
I lavoridelRulesandBylawsCom-
mittee sulla revoca delle sanzioni
ai due Stati che avevano anticipa-

to le primarie in violazione del re-
golamento si sono aperti con un
appello di Howard Dean, il presi-
dentedelpartito,all’unitàdi tutti i
democratici, «presupposto indi-
spensabile per battere il repubbli-
cano John McCain». E si sono
chiusi con i boati di protesta del
pubblico in sala. La commissione
prima ha bocciato la richiesta di

ammettere la delegazione della
Floridaalcompletoeconpienodi-
ritto di voto. Quindi ha accolto a
larga maggioranza la proposta di
ammettere i tutti i delegati ma
con una penalità: il diritto a mez-
zo voto ciascuno. Per effetto della
decisione,Clintonottiene19dele-
gati in più di Obama. Il compro-
messo alla fine è stato accolto con

soddisfazione da entrambe le par-
ti.
Le cose non sono filate così lisce
per il Michigan. Anche in questo
caso è stata ammessa l’intera dele-
gazione con diritto di voto dimez-
zato ma introducendo un pesante
correttivo a favore di Obama. No-
nostante il senatore avesse deciso
di ritirare il proprio nome dal bal-

lottaggio e quindi non avesse pre-
so nemmeno un voto. Clinton
aveva raccolto il 55% delle prefe-
renze, mentre un altro 40% delle
schede erano state «un commit-
ted», in pratica voti in bianco. Te-
nendo conto anche dei sondaggi,
i commissari hanno attribuito 69
delegati a Clinton e 59 a Obama.
Una decisione che Harold Ickes,

membrodellacommissioneemas-
simo consigliere della campagna
di Clinton, ha definito «uno scip-
po». Aggiungendo minaccioso:
«La signora Clinton mi ha dato
istruzionediconsiderare lapossibi-
lità d’impugnare la decisione di
fronte al Credencials Commit-
tee».Lacommissionechedistribu-
isce ledelegheechehal’ultimapa-
rola su chi vota alla convention di
agostoaDenver. Unasignora tra il
pubblico ha gridato: «Bravi, ci sia-
mo appena fottuti le elezioni». Il
New York Times scrive: «Ora il
drammairrisoltodelPartitodemo-
craticoriguarda il come, ilquando
e perfino il se, la senatrice Hillary
Rhodam Clinton lascerà la gara».
Esiste un consenso abbastanza va-
sto sul fatto che Clinton - nono-
stante le minacce - non abbia in-
tenzione di prolungare lo scontro
sino all’estate. Qualche soddisfa-
zione se l’è tolta. La decisione su
Florida e Michigan in ogni caso
stabilisce che le primarie in quegli
Stati non erano «inutili concorsi
di bellezza», secondo una celebre
definizionediObama.Eprimaan-
cora che lo scrutinio di Puerto Ri-
co sia completato, può affermare
di aver perso la battaglia per i dele-
gati ma di aver vinto il voto popo-
lare. L’ultimo conteggio dell’Asso-
ciated Press - su oltre 35 milioni di
voti - le attribuisce un vantaggio
di 126.553 su Obama. E questo
confermachelasuapretesadiesse-
re il candidato più forte per batte-
reMcCainnoneradel tutto infon-
data. Clinton ha appena scritto
una lettera ai superdelegati ancora
indecisi chiedendo di «mantenere
un atteggiamento aperto sino alla
convention». Questo non vuol di-
re che non sia una persona prag-
matica: se daranno l’endorsement
a Obama subito dopo il voto in
South Dakota e Montana, conce-
deràlavittoria.L’occasionepotreb-
be essere un discorso a New York,
dove ha il suo collegio al Senato, e
possibile trampolino di lancio per
ilpostodigovernatore. I suoicolla-
boratori assicurano che comun-
que intanto farà campagna per
Obama. «Prima di tutto siamo de-
mocratici».

NEW YORK Amen e via. Il senatore Barack
Obama non vuole più avere nulla a che fare
con la Trinity United Church che da vent’an-
ni frequenta a Chicago. Ha preso carta e pen-
naperannunciareche insiemeallamoglieeal-
le bambine si dimette dalla congregazione. «È
una decisione presa con molta tristezza, ma la
mia famiglia ed io stiamo cercando un’altra
chiesa».
La goccia che ha fatto traboccare il vaso è stata
l’esibizionedalpulpitodel reverendocattolico
MichaelPfleger.Lascorsasettimanahatrasfor-
matoil sermonedomenicale inunaparodiadi
Hillary Clinton furiosa sino alle lacrime «per-
ché un nero le sta rubando la candidatura».
Una performance di cattivo gusto improntata
al sessismo e al razzismo.

Obama s’era immediatamente affrettato a
prendere le distanze, dicendosi «profonda-
mente deluso» dalle parole del sacerdote suo
sostenitore.
Ma quando il video ha cominciato a spopola-
re su Internet, il senatore ha optato per un ta-
glio netto.
I rapporti con la Trinity United Church erano
entrati in crisi quando il reverendo Jeremiah
Wright, per anni consigliere spirituale di Oba-
ma, aveva accusato il governo degli Stati Uniti
di complicità nelle stragi dell’11 settembre
2001e nelladiffusione del virusdell’Aids tra la
comunità afro americana. E quindi bollato
Obama come «un politico che in privato mi
dà ragione e in pubblico dice quello che gli
conviene».

Nel campo
di Hillary grandi
proteste per il
verdetto della
commissione

L’offerta potrebbe
essere quella di
ministra della Sanità
nell’Amministrazione
di Obama

ARRESTI A LONDRA

Festa per l’addio all’alcol in metrò
si trasforma in assalto di teppisti

Gay Pride a Mosca nonostante il divieto del sindaco
La polizia ferma 36 manifestanti ma non tollera gli attacchi degli ultrà di destra come aveva fatto nelle due precedenti edizioni

CHICAGO
Barack lascia la Trinity United Church: gli ha creato troppi imbarazzi

MOSCA Uova, ingiurie e36 fer-
mi, ma niente manganelli, ag-
gressioni e arresti per la manife-
stazione, peraltro sotto tono,
con cui i gay russi hanno sfida-
toaMoscaper il terzoannocon-
secutivo il divieto del sindaco
Iuri Luzhkov. Questa volta le
forze dell’ordine non hanno
usatoilpugnodi ferroesonoin-
tervenuteconfairplayperfar ri-
spettare il «nyet»,ma anche per
bloccare gli aggressori, ferman-
dounaquindicinadinazionali-
sti pronti a lanciare uova. Nei
due Gay Pride precedenti, inve-
ce, avevanotolleratogli scontri,
e lo scorso anno avevano arre-
stato anche due esponenti poli-
tici italiani, l’europarlamentare
radicaleMarco Cappatoe l’allo-
radeputatodiRifondazioneCo-
munista, Vladimir Luxuria. Il
climadellamanifestazionesem-
bra segnare quindi un apparen-
te progresso nel rispetto dei di-
ritti civili cheilnuovopresiden-
te russo Medvedev ha promes-

so di voler rafforzare fin dal suo
giuramento.
Complessivamente gli omoses-
suali scesi in piazza sono stati
meno di cento, con scarse pre-
senzestraniere.Unapartesièdi-
retta,come annunciato,verso il
municipio sulla centralissima
via Tverskaia, presidiata anche
da agenti in assetto antisom-
mossa. L’obiettivo era
Luzhkov, per il quale i Gay Pri-
de sono «opera di Satana» e «ar-
mi di distruzione di massa».
Dal balcone di un edificio è sta-
to srotolato un grande striscio-
ne che reclamava «diritti per i
gayeper le lesbiche»,poi rimos-
sotra i fischideicontestatori.Al-
cuni dei contromanifestanti,
tradizionalmente militanti di
gruppi di estrema destra e orto-
dossi ultraconservatori, hanno
gridato ingiurie contro gliomo-
sessuali («pederasti, il vostropo-
sto è all’inferno») e lanciato uo-
va, mentre alcune babuske
(nonnette) brandivano croci e

icone. La polizia è intervenuta
quando un contestatore ha cer-
cato di aggredire un gay.
In totale, tra gli omosessuali, gli
agentihanno fermato13mani-
festanti per aver violato il divie-
to al corteo ed altri 23 per resi-
stenza.
Un altro gruppo di militanti ha
scelto invece di radunarsi a sor-
presa, e senza incidenti, davan-
ti alla statua di Ciaikovski che
troneggiadavantiall’omonimo
conservatorio: «Un posto sim-
bolico per rendere omaggio ad
una persona che era gay e che
nellostessotempodovettedissi-
mularlo a causa delle leggi re-
pressive e della disapprovazio-
nenellasocieta»zaristadell’epo-
ca,haspiegatoilpromotoredel-
l’iniziativa, Nikolai Alexeiev.
Una società che non sembra
molto diversa da quella forte-
mente omofoba della Russia
post-comunista,dove il reato di
omosessualità è stato abrogato
15 anni fa.

Hillary Clinton durante il suo tour a Puerto Rico Saturday Foto di Elise Amendola/Ap

Foto di Chris Carlson/Ap

LONDRA Paura nel metrò di Lon-
dra: è degenerata in aggressioni e
atti vandalici una carnevalesca fe-
sta organizzata sabato nelle viscere
della capitale britannica per prote-
stare contro un’ordinanza del
neo-sindaco conservatore Boris
Johnsonchevietadallascorsamez-
zanotte il consumo di bevande al-
coliche sull’intera rete dei trasporti
pubblici . La polizia ha evitato il
peggio chiudendo in fretta e furia
sei stazioni del «Tube» e arrestan-
do una ventina di ubriachi. L’idea
diungigantescopartydentroilme-
trò in occasione dell’entrata in vi-
gore dell’ordinanza è spuntata co-
me un fungo su Internet un paio
di settimane fa e grazie al tam-tam
dellaRete si è materializzata sabato
a partire dalle 20 soprattutto sulla
Circle Line.
All’inizio tutto si è svolto in un cli-
ma di spensierata allegria, in qual-
che caso a bordo di vagoni addob-
bati a festa. C’era gente in smoking
che beveva champagne, poveracci
che spremevano le ultime gocce

da lattine di birra. Comune deno-
minatoredellasingolare festa,chia-
mata «l’ultima bevuta sulla metro-
politana»: l’assoluta ostilità nei
confronti dell’ordinanza emessa
da Boris Johnson. «Johnson se la
prende con un problema da nien-
te quando invece là fuori gli adole-
scenti si accoltellano...» era il tono
dei commenti. Per un paio di ore
tuttoèandato liscio.Poi sonoinco-
minciate le aggressioni. Macchini-
sti e altro personale della metropo-
litana sono stati assaliti da giovani
teppisti ubriachi, parecchi vagoni
sonostativandalizzati.Aquelpun-
to Scotland Yard ha deciso di usare
lemanieri forti:hachiusod’autori-
tàsei stazioni ehaprocedutoall’ar-
restodeipiùesagitati. Intantoilgo-
verno Brown ha deciso un ulterio-
re giro di vite contro la crescente
piaga dell’alcolismo giovanile: sa-
rannoprocessati i genitorichenon
intervengono quando i loro figli
minorenni sono sorpresi ripetuta-
mente a bere birra, liquori o vino
in strada o nei parchi.Arresti a Mosca durante il Gay Pride Foto Ansa

PIANETA

Hillaryaunpassodallafinedellacorsa
Il compromesso della commissione democratica sui delegati degli Stati ribelli favorisce Obama

Clinton vince il voto popolare ma perde la battaglia dei delegati. Vittoria di consolazione a Puerto Rico

■ di Roberto Rezzo / New York

Domani le ultime primarie
Clinton si ritirerebbe

di fronte alla proposta
di un incarico prestigioso

Anche per il Michigan
mezzo voto per delegato
ma una quota va a Barack
che non aveva partecipato
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ISRAELE E HEZBOLLAH Non è solo guer-

ra. Ma è anche scambio di prigionieri. O di sal-

me. Comunque, è dialogo. Ed è ciò che è av-

venuto ieri. Una cassa di legno di meno di un

metro di lunghezza,

con dentro resti di sol-

dati israeliani è stata

consegnata ieri alla

Croce Rossa, mentre allo
stesso tempo rientrava in Li-
bano Nassim Nisr, un cittadi-
no libanese liberato poche
ore prima dalle carceri israe-
liane e accolto in patria in
grande stile dall’apparato di
propaganda di Hezbollah,
che per l’occasione ha a sua
volta liberato numerose co-
lombe bianche, simbolo del-
la pace. L’annuncio della li-
berazione avviene di primo
mattino: «Il prigioniero - di-
chiara il portavoce della poli-
zia israeliana Michy Rosen-
feld - è stato rilasciato dal
carcere di Nitzan e la polizia
lo sta scortando verso nord
in direzione di Rosh Ha-
nikra», al confine libanese.
«In giornata sarà trasferito al
Comitato internazionale
della Croce Rossa e quindi
in Libano», aggiunge il por-
tavoce. Per «Nassim, l’eroe»
è pronta un’accoglienza
trionfale. La banda musicale
dei guerriglieri Hezbollah in-
tona le marce militari e l’in-
no del movimento sciita fi-
lo-iraniano, mentre Nisr per-
correva un tappeto rosso fi-
no al palco allestito in suo
onore in un campetto di cal-
cio, a meno di due km a
Nord del confine con Israe-
le.
Ad attenderlo sotto un sole
spietato c’erano alcune cen-
tinaia di persone, tra cui il
numero uno del Partito di
Dio nel Sud Libano, Nabil
Qawuq, e numerosi altri alti
dignitari locali C’era anche
la sua anziana madre, Valen-
tine, un’ebrea di Beirut con-
vertita all’Islam sciita. Il suo
abbraccio con il figlio è stato
lungo e intenso, e ripreso da
decine fotografi e troupe te-
levisive, che Hezbollah ave-
va convocato. «Nonostante
tutti i problemi interni,

Hezbollah non dimentica la
sua identità e le sue priorità,
in cima alle quali c’è la libe-
razione dei prigionieri e del-
le nostre terre», scandisce
Qawuq tra gli applausi, con
alle spalle decine di bandie-
re gialle del movimento
Hezbollah e gigantografie
del suo leader, Nasrallah, e
dei più famosi «martiri della
resistenza» a Israele. In un di-
scorso di poche parole, Nisr
ha voluto innanzitutto rin-
graziare Nasrallah, ma an-
che «la resistenza islamica
(il braccio armato del Partito
di Dio) e i martiri».
Nessuno ha fatto riferimen-
to alla consegna dei resti dei
soldati israeliani alla Croce
Rossa. Un portavoce dell’or-
ganizzazione, Christian Car-
don, racconta che i suoi ope-

ratori hanno saputo della
consegna solo poco prima
che avvenisse. «Si tratta di re-
sti di soldati di cui non sia-
mo in grado di indicare
l’identità - spiega - né quan-
do e in quali circostanze sia-
no stati uccisi». L’esame del
Dna potrà fare probabilmen-
te luce, ma sembra improba-
bile che possa trattarsi dei re-
sti dei due soldati catturati
dai miliziani Hezbollah ol-
tre il confine con Israele nel
luglio del 2006. Un’operazio-
ne che poi scatenò la reazio-
ne israeliana, con 34 giorni
di guerra su tutto il territorio
libanese. Tecnicamente non
sembra comunque che si sia
trattato di uno scambio, poi-
ché Nisr, condannato per
spionaggio a favore di
Hezbollah, aveva espiato la

sua condanna, sei anni di
prigione, e doveva essere
scarcerato comunque. Sia
Qawuq che Nisr hanno però
preannunciato una nuova
imminente «vittoria», con
la liberazione di altri detenu-
ti libanesi nelle prigioni isra-
eliane, liberazione che lo
stesso Nasrallah ha dato re-
centemente per vicina.

La consegna dei resti avve-
nuta ieri potrebbe inserirsi
nel contesto di una media-
zione segreta che i servizi di
sicurezza tedeschi conduco-
no da tempo. Scortato da un
lungo corteo di auto e moto,
Nasri è quindi arrivato al
suo villaggio, Bazourieh, nei
pressi di Tiro, lo stesso in cui
è nato anche Nasrallah.

■ di Toni Fontana

OMBRE sul voto in Mace-

donia, piccola repubblica

balcanica che aspira ad en-

trare nella famiglia europea.

Le tensioni che erano nel-

l’aria da tempo tra le due

diverse e contrapposte anime
della minoranza albanese sono
esplose ieri in occasione della
giornata elettorale per il rinnovo
del parlamento. I sostenitori del
capo radicale ed ex guerrigliero
Ali Ahmeti, raggruppati nell’Udi
(Unione democratica per l’inte-
grazione albanese) e quelli del
più moderato Menduh Thaqi si
sono affrontati sia nei quartieri
diSkopjeche inmoltivillaggi in-
torno alla capitale dove hanno
fatto la loro comparsa mitraglia-
trici e fucili. Il bilancio provviso-
rio è di un morto (una donna) e

almeno9civili. Idanni,oltreche
allepersone,sonosoprattuttopo-
litici. La Macedonia, vero e pro-
prio mosaico di etnie, sta sfidan-
do la durissima opposizione del-
la Grecia, e tenta di avvicinarsi
sia all’Europa che alla Nato. Da
due anni a capo del governo vi è
Nikola Gruevski, esponente del-
la maggioranza bulgaro-slava e
leader del partito di destra
Vmro-Dpmneche,conognipro-
babilità e secondo i sondaggi,
uscirà vincitore dal voto di ieri.
Gruevski,comemolti suoiprede-
cessori fin dai tempi della guerra
del Kosovo (1999), ha però ga-
rantito la non guerra stabilendo
unpattodigovernocongliespo-
nenti moderati albanesi come
appuntoThaci (della stessa fami-
glia del leader kosovaro). Nel
2001 questi equilibri sono saltati
e lapiccolarepubblicaex-Jugosla-
va (2 milioni di abitanti, 1,7 mi-
lionigli elettori) è sprofondata in

una guerra civile che non ha as-
sunto dimensioni devastanti co-
me quelle scoppiate in Bosnia e
Kosovo, solo in seguito all’inter-
vento pacificatore dell’Europa e
della Nato. Da questa esperienza
ledueanime dellaminoranza al-
banese, concentrata prevalente-
mente, ma non solo, nella pro-
vincia occidentale di Tetovo, so-
no uscite divise.
Sull’accaduto vi sono due versio-
ni contrastanti. I sostenitori del-
l’ex guerrigliero Ali Ahmeti dico-
no che è stata la polizia ad attac-
care nel villaggio di Aracinovo,
cinque chilometri a nord della
capitale. Ma appare più verisimi-
le la versione ufficiale secondo la
quale la polizia è intervenuta
quandosono apparsi ai seggimi-
liziani inarmie lasparatoriaèna-
ta a quando gli estremisti hanno
tirato fuori le mitragliatrici (pre-
sumibilmentefornitedai loroko-
sovari). Qui è morta la donna e
visonostati iprimi feriti.Altri so-
nostati colpitinel corso di episo-

dianaloghiaccaduti inalcunivil-
laggi e nella zona albanesi di
Skopje.
Ieri sera, quando le operazioni di
voto si sono concluse in tutto il
paese, il comitato elettorale ha
decisodiripetere, traduesettima-
ne, la consultazioni nei seggi in-
teressanti dalla violenze, l’1%
del totale. Una raccomandazio-
ne in tal sensoè venutaancheda
Javier Solana, alto rappresentan-
te per la politica estera e della si-
curezza dell’Unione Europea e
dalla Commissione Europea che
si dice «molto preoccupata per il
ricorso alla violenza». Quanto è
accadutoieri rischiadiallontana-
re l’apertura di un negoziato con
BruxellescheicapidiSkopjespe-
rano di avviare da mese di no-
vembre, pur nella consapevolez-
za che l’adesione è un obiettivo
distante nel tempo. L’avvicina-
mento a Nato e Ue è vitale per la
Macedoniaschiacciata tra laGre-
cia, la Serbia, il Kosovo e l’Alba-
nia.

ROMA Sono stati rapiti in Soma-
lia ormai da quasi due settimane
(21 maggio), ma le ultime noti-
ziesuiduecooperanti italianidel-
laOngCins(CooperazioneItalia-
naNordSud), IolandaOcchipin-
ti, 51 anni, di Ragusa, e Giuliano
Paganini, 64 anni, originario di
Trieste ma residente a Pistoia, se-
questrati insieme ad un loro col-
lega somalo, Abderahman Yusuf
Arale, restano a tutt’oggi quelle
fornite all’indomani del seque-
strodalministrodegliEsteriFran-
co Frattini: «I cooperanti italiani
rapiti ieri in Somalia stanno be-
ne» - ha infatti affermato il mini-
stro Frattini, rinnovando (anche
ieri) ai giornalisti l’invito alla di-
screzioneeallacautelaneldiffon-

dere notizie. Il silenzio stampa è
stato rispettatoda tutti i media, e
inprimoluogodallastessaFarne-
sina,chedaallorahamantenuto
ilpiù stretto riserbosull’interavi-
cenda.
Il ministro Frattini ha giustifica-
to la decisione con la «delicatez-
zadellecircostanze»e la«partico-
lare pericolosità della zona». Do-
po una settimana di assoluto si-
lenzio, a riaccendere i riflettori
sul caso sono state le parole pro-
nunciate inoccasionedellaGior-
nata dell’Africa dal Presidente
dellaRepubblica,GiorgioNapoli-
tano,chehachiesto«unforte im-
pegno per la liberazione» dei tre
cooperanti,assicurandolasuavi-
cinanza alle autorità impegnate

con le trattative. Varie sono state
le ipotesi formulate, inizialmen-
te, sull’identità dei rapitori e sul-
le motivazioni del sequestro. Si è
parlatodiunequivococirca lare-
ale natura della attività dei coo-
peranti in Somalia, come del-
l’eventualità che il rapimento
fosse stato perpetrato a scopo di
estorsione.Atutt’oggi, però,nes-
suna di queste supposizioni ha
trovato conferma e non risulta-
no né rivendicazioni, né richie-
ste di riscatti da pagare. Il silen-
ziostampaapparedunqueneces-
sario,anchese,col tempo,èdiffi-
cile non notare che attrono a
questocaso non viè l’attenzione
e le solidarietàdovute, comese si
trattasse di una vicenda minore.

Non si tratterebbe
dei militari israeliani
catturati nel 2006
per i quali si scatenò
la guerra

LA PAZ Tensione nei due di-
partimenti amazzonici della
Bolivia, Beni e Pando, nei
quali si è votato ieri in un re-
ferendum sull’autonomia
non considerato valido dal
governocentraleperchècon-
vocato a livello locale. Le or-
ganizzazioni contadine han-
noboicottato levotazioniso-
stenendo il progetto del pre-
sidente Morales che pone li-
miti ai possedimenti dei pro-
prietari terrieri.Ammontano
a meno di 600 mila le perso-
ne delle due regioni bolivia-
nechiamatealleurnedaipre-
fetti locali sulla scia della vo-
tazione sull’autonomia svol-
tasi quasi un mese fa a Santa
Cruz de la Sierra e conclusasi
con la vittoria dei sì.

GINEVRA La destra svizzera
hasubitounacocentesconfit-
ta con la bocciatura del refe-
rendumche, nelle intenzioni
del partito ultranazionalista
Udc, avrebbe dovuto inaspri-
re le norme per la concessio-
nedellacittadinanzaagli stra-
nieri. In un Paese in cui il 21
percentodella popolazioneè
nata con un’altra cittadinan-
za, gli elettori hanno detto
«no» alla norma proposta dal
partitochenel2007 ha avuto
più voti di qualunque altro
movimentonegliultimiquat-
tro anni. Gli svizzeri hanno
votato in maggioranza con-
tro l’iniziativa dell’Udc di de-
legare agli enti locali l’autori-
tà di concedere o meno la cit-
tadinanza agli stranieri.

Ahmadinejad scrive
all’Italia: cooperiamo
«L’Iran pronto a un incontro bilaterale»
Berlusconi: risposta va ponderata

Rapiti in Somalia, il silenzio preoccupa
Nuovo invito della Farnesina al «riserbo assoluto» su Occhipinti e Paganini

BOLIVIA
Contadini con Morales
dicono no alla secessione

■ / Roma

PIANETA

SVIZZERA
Referendum xenofobo:
battuta la destra

Israele libera spia
e Hezbollah restituisce
resti di soldati caduti
Lo scambio dopo la nascita del governo
libanese sembra aprire spiragli di dialogo

Nassim Nisr, l’Hezbollah liberato da Israele Foto Ansa

Sparatorie ai seggi, elezioni sospese in Macedonia
Scontri tra le fazioni albanesi. Uccisa una donna, 9 feriti. Il voto sarà ripetuto nei villaggi teatro delle violenze

LA FAMIGLIA ACCUSA BUSH

Muore in Iraq nipote di Mia Farrow
Costretto a tornarvi anche se ferito

Giuliano Paganini Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

L’ospite di cui si farebbe volentieri
amenosi faprecederedaduemes-
saggidistensivi.AttesostaseraaRo-
ma per il vertice mondiale della
Fao, in programma dal 3 al 5 giu-
gno, Mahmud Ahmadinejad ab-
bandona i toni da tribuno eveste i
panni di un leader aperto al dialo-
go. E lo fa inviando due messaggi
separati al presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano e al pre-
mier Silvio Berlusconi in occasio-
nedellafestadel2giugno,neiqua-
li auspica «una piena cooperazio-
ne tra Italia e Iran in linea con l’in-
teresse nazionale dei due Paesi».
«IlpresidenteAhmadinejad- riferi-
sce l’agenzia ufficiale iraniana Irna
-haespresso lasperanzachelerela-
zioni fra Teheran e Roma assuma-
noancorapiùslancioinconsidera-
zione degli storici rapporti in co-
mune fra i due Paesi». Il presiden-
te, aggiunge l’Irna, «ha anche au-
spicatounapromozionediunaco-
operazionecompleta fra Iran e Ita-
lia, in linea con gli interessi nazio-
nali dei due Paesi».
Sempre ieri, il portavoce del mini-
stero degli Esteri iraniano,
Mohammad Ali Hosseini, aveva
detto che se le autorità di governo
italiane dovessero chiedere incon-
tri bilaterali con Ahmadinejad du-
rante la sua permanenza a Roma
per il vertice Fao, Teheran sarebbe
prontaaprendere inconsiderazio-
ne la proposta «in considerazione
delle buone relazioni fra i due Pae-
si». L’altro ieri il portavoce del go-
verno iraniano, Gholam-Hossein
Elham, aveva detto che Ahmadi-
nejad «non ha chiesto incontri né
con le autorità di governo italiane

né con il Papa» e quindi avrebbe
preso «solo parte al vertice» della
Fao.Neigiorniprecedenti, il titola-
re della Farnesina, Franco Frattini
aveva escluso incontri bilaterali
con Ahmadinejad sia da parte di
Berlusconi, sia da parte sua, senza
però calcare troppo la mano sulle
divisioni con Teheran in materia
di nucleare e su Israele, Stato che il
presidenteiranianoambirebbe,co-
me ha più volte solennemente af-
fermato, cancellare dalla mappa
delmondo. L’altro ieri fonti diplo-
matiche presso il Vaticano aveva-
no detto che anche la Santa Sede
eraorientataarinunciareadudien-
ze del Papa con 7 o 8 capi di Stato
presenti a Roma per il vertice che
ne avevano fatto richiesta, tra i
quali lo stesso Ahmadinejad.
Berlusconi preferisce non rispon-
dere alla dichiarazione di disponi-
bilitàadunbilateraleconAhmadi-
nejad, arrivata dal portavoce del
ministero degli Esteri di Teheran.
In serata, interpellato nei giardini
delQuirinale Berlusconi si limita a
rispondere: «Serve ponderazione
prima di rispondere», tanto più di
fronte al messaggio conciliante
giunto poche ore prima da Tehe-
ran. Chi non ha bisogno di «pon-
derare» sono gli imprenditori e i
manager, tra i quali quelli di im-
portanti aziende pubbliche, che
domani pomeriggio incontreran-
no il presidente iraniano. L’Italia è
il primo partner commerciale del-
l’Irantratutti iPaesidell’Ue:unda-
tochenonsfuggealCavaliere.Die-
tro il suo «ponderare» c’è soprat-
tutto questo.
 u.d.g.

NEW YORK La tragedia della
guerra investe una famiglia famo-
sa: Jason Dene, sergenteparacadu-
tista dell’esercito americano e ni-
potedell’attriceMiaFarrow,èmor-
to in Iraq per cause naturali e la
sua famiglia ha attaccato Bush, la
cuiamministrazionea lorodireha
permessoche il giovane venisse ri-
spedito al fronte per la terza volta,
nonostante fosse stato gravemen-
te ferito. Secondo ilPentagono, Ja-
son è morto «nel suo lettino da
campo» per cause naturali.
FigliodiTisaFarrow,una sorelladi
Mia che vive in Vermont, Jason
aveva 37 anni e tre figli. «A causa
dellemenzognearrogantiecorrot-
te di Bush e dei burattinai
neo-con, mio nipote è morto - ha

scritto Patrick Farrow, fratello del-
la diva, in una lettera al giornale
RutlandHerald -.Nonè statoucci-
sodal fuoconemico,madallabru-
tale e cinica politica di Bush, che
ha prolungato i turni di presenza
al fronte». Contro la Casa Bianca
si è scagliata anche l’attrice: «Spe-
ro di non incontrare mai Bush,
nonpotrei stringergli lamano.Lui
e la sua cabala hanno ucciso mio
nipote».Patrick Farrow ha raccon-
tato la storia di un uomo che non
avrebbe potuto tornare al fronte.
Jason avrebbe avuto ottime ragio-
ni per restare acasa: «Nei treperio-
didi15 mesipassati in Iraqera sta-
to esposto a esplosioni e più volte
ferito. Più volte era stato ricovera-
to per emorragie interne».Jolanda Occhipinti Foto Ansa
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Chilometri 3.430 e 40 metri, da Palermo a
Milano,daLombardoallaMoratti. L'ultimo
Giro giovane, il prossimo sarà quello del cen-
tenario, non si è fatto mancare niente: dagli
arrivi alle zingarate, in disordine alfabetico.

Astana Inprincipioc'era l’Otc,maèspa-
ritamisteriosamente - oppure no- e allo-
raall'ultimomomentoeccosbucarepro-
prio loro,quelli che stanno dietro alla la-
vagnae che negliultimi tempi hanno ri-
cevuto picche da tutti, perché prevenire
è meglio che curare. Il loro mister, Johan
Bruyneel,asecondadeicasiungeniodel-
le due ruote o il Moggi delle due ruote,
giura che è la migliore squadra del mon-
do, mentre sorride senza allegria. E per
lui che ha tenuto in piedi con Arm-
strong come puntello, la ricetta del suc-
cesso è sempre la stessa. Appunto.
Bruseghin Il Marzio che non ti aspetti,
o forse sì, perché nell'equilibrio dei valo-
ri, gli attributi fanno ancora la differen-
za. Non molla mai, e questo si sapeva,
ma non si sapeva che potesse durare più
della Duracell, lassù in classifica. Dopo
unavitadamediano,dieci anniapedala-
re facendo un po' di tutto, scavalca Pelli-
zotti sul podio per due secondi, come
Raikkonen. A differenza del quale, però,
ha una sella e non sedile. E soprattutto,
parla come mangia: «Il mio terzo posto?
Non ci sperava nemmeno mia mam-
ma».

Carovana Il lungo biscione anche que-
sta volta ha lasciato il segno, aspettando
gli effetti speciali per l'edizione numero
cento che partirà dalla capitale. Come
sempre,gadgeta tutta,bellagente,bellis-
simefanciulle,ecomesempreanchepas-
saggi alla Petacchi, pardon alla Bennati,
nei centri abitati e nelle vie più anguste:
miracolosamente illesi gli abitanti. Sem-
pre viva anche la tradizione del saccheg-
gionei ristoripermotividi sostentamen-
to: a Tirano, sotto agli occhi increduli
dei valligiani, depredata perfino una ce-
sta di formaggi locali messi in esposizio-
ne. A volte, la forma è sostanza.
Doping Il Giro finalmente pulito, tutti
in coro, col ritorno del ciclismo ai trenta
all’ora, applausi. Le facce stravolte al tra-
guardo meglio del passaporto biologico:
stravolti e trasparenti, insomma. È pre-
sto però per cantare vittoria: una rondi-
ne - direbbe l'uomo dei canarini, Conta-
dor -non porta la primavera.Certo faun
certoeffetto,oltreanonvederepiùi lam-
peggianti dei carabinieri, sentire l’elogio
della lentezza,dopotantianni incui ipe-

ana per le corse con medie da Valentino
Rossi erano più suonati di un disco dei
Pink Floyd.

Meccanici Quelli delle squadre, le soli-
te formichineche nevedono tutti i colo-
ri e che smanettano col cacciavite dietro

lequinte.Epoiquellidella Skoda,cheha
datolevettureallacarovana. Icechi inte-
nuta arancione, vistosi ma discreti, con
una santa pazienza ad ascoltare e a rim-
boccarsi le maniche quando serviva.
Quasi tutti appassionati di motori, qual-
cuno di modelli radiocomandati, epici a
sorbirsipedali epedivelle per tre settima-
ne.Senzaunaparoladi italianonelvoca-
bolario. Tolta due: Pavel Nevded.
Processo Il Giro in Rai a due velocità: i
picchidi ascoltoper le tappe, specie i tap-
poni di montagna, e le picchiate quan-
do la linea passava allo studio di Fusco
per il “Processo alla tappa”. Per fare un
esempio, dai 42,06% dell'arrivo di Tira-
no ai 21,13% della successiva mezzora.
Conuntrainocosì, ilprogrammasucces-
sivo dimezza lo share: sarà la legge di
Sgarbozza. Come direbbe AuroBulbarel-
li: anche questo è il bello del ciclismo.
Riccò Alla fine fa i bagagli per il mare,
cioè dove si trovava Contador prima di
venire a vincere il Giro: «Vado in Sarde-
gna due settimane, sono vuoto di gam-
be e di testa» esala il ragazzo di Formigi-

ne prima di appendere al chiodo, per un
po’, la maglia da spaccone. In tempi in
cui tutti fanno i complimenti a tutti, ec-
co uno che manda a quel paese tutti e
tutto, perché tanto basta e avanza a se
stesso.Evidentemente il ruolodaantipa-
tico lo spaventa meno delle salite. «Lo
so, ho un caratteraccio, sono troppo im-
pulsivo, quando la corsa finisce per cin-
que secondi mi si gonfia la vena».
Sella La rivelazione del Giro, ma più
che altro l'unico al mondo capace di ri-
baltare la legge di Murphy, quella della
jella con tutti i suoi corollari. Un vicenti-
no piccolo e svelto, prima di diventare il
pantanino verde, però, ruzzolate e fora-
ture a valanga. Li ricorderanno i suoi
duetti sulle rampe insieme a Pozzovivo,
gli scalatori tascabili, due grilli dove altri
sembravanoelefanti.Lui, ilpupillodiRe-
verberi,hapianto tantoper la sfiga, e poi
per la gioia. È la ruota che gira.
Traduzioni Tanta la sorpresa, per l'im-
previsto arrivo di Contador in carovana,
chelapurperfettamacchinaorganizzati-
va ha trovato pane per i suoi denti a tra-
durre le parole del gaucho. L'Astana lo
ha dosato molto, facendolo apparire e
sparirecomelevisionidei fedeliaSantia-
go de Campostela. Ma ieri nella confe-
renza stampa del trionfo, Don Alberto si
è riscattato, traducendo per la traduttri-
ce le domande dei giornalisti. Maglia ro-
sa e gregario: muchas gracias.

Le mie pagelle

LO STRANIERO è passato alle 17,31 in pun-

to, dodici anni e alcuni minuti dopo Pavel

Tonkov, l’ultimo a valicare il Piave del Giro,

da allora fieramente autarchico. Don Alberto

Contador da Barcar-

rota, Estremadura,

un nome che è tutto

un programma per

una comunità autonoma, era parti-
to alle 16.58 dal molto meno barri-
cadero Cesano Boscone. Mezzora
per pedalare fino a Corso Venezia,
stroncando come previsto la soste-
nibileresistenzadiRiccò. IlGironu-
mero91èsuo,nonci sonomaistati
molti dubbi, anche se l’ha vinto col
5-4-1, tutto indifesaequalcheripar-
tenza solo dove poteva e quando
serviva. Però al traguardo ha esulta-
to come un bomber quando fa gol:
due colpi di pugno sul cuore, la ma-
no destra come una rivoltella,
bum-bum. Lui che nelle biografie è
una specie di San Francesco, lo rac-
contano già da bambino sul balco-
ne di casa a farsi sommergere dalle
colombe. Lui con gli occhi cupi e
quella faccia un po’ così, molta più
malinconiachecorazon.Unpo’co-
meMiguel Indurain, l’hidalgo triste

a cui non smettono di paragonarlo:
come lui - e come Hinault - vinse il
Giro al primo colpo, sedici anni fa.
È Venuto in Italia per caso, quando
Zomegnan lo ha chiamato stava in
vacanza a Cadice con la fidanzata
Macarena.Dalla spiaggiaalpodio,è
un matador a modo suo: il colpac-
cio al Tour, sbucando dal nulla, lo
scandalo doping, le porte sbattute
in faccia dappertutto, e poi la porta
socchiusa in Italia per tornare in bi-
cicletta. L’uscio resta stretto: è l’uni-
co campione che non ha l’imbaraz-
zo della scelta. C’è solo la Vuelta, in
settembre,nelsuofuturo,perchéal-
trove per quest’anno niente Asta-
na. Gli resta appiccicato addosso
l’imbarazzante stupore di essere las-
sù, davanti a tutti, dopo tutto quel-
lo cheè successo, «la vittoria al Giro
èanchemegliodiquellaalTour,an-
che se vincere il Tour è stato piùdif-
ficile». Quattro anni fa, sotto ai ferri
per un’operazione al cervello, si è
trovatoben altrimuri davanti. «Vo-
lere è potere» disse Francisca men-
tre era ancora in sala operatoria, e
con una mamma così,non avrebbe
bisogno di general manager.

Corri ragazzo corri.
Eri solo a cavallo di una bici che
costa dieci mila euro e anche di
più. Sei un uomo di classifica col
compito di dare il meglio di te
stesso nella crono che chiude il
novantunesimo Giro d’Italia.
Da Cesano Maderno a Milano
sono 28 chilometri e 500 metri
di strada piatta. È un giorno in
cui puoi chiedere aiuto soltanto
alle tue gambe. Non esistono
compagni di squadra, esiste solo
l’inesorabile tic tac delle lancette
che richiede un ritmo costante.
Vai ragazzo. Sei nato in
un’epoca assai diversa da quella
dei Coppi, dei Bartali e dei
Magni che si misuravano su
distanze di molto superiori. Sei
figlio del ciclismo moderno,
quello che piaccia o non piaccia
è totalmente diverso, meno
pesante e più figlio di una
nevrosi che elimina i fragili.
È l’ultima giornata di gara,
quella che conclude un viaggio
severo. Ti hanno ingannato
ragazzo quando ti avevano
detto che sarebbe stato un Giro

meno cattivo del precedente e
comunque vada, dal primo
all’ultimo meritate un caloroso
abbraccio.
Al tirar delle somme è stato
ripettato il pronostico che vedeva
uno spagnolo il favorito. Costui
è Alberto Contador, madrileno
di 24 primavere, già vincitore
del Tour de France, corridore
completo che nelle mie
valutazioni merita un bel 9.
Ragazzo tu sei Emanuele Sella e
anche per te è un 9. Un 8 per
Riccò, giovane emergente che
deve soltanto affinare il
carattere. Su di lui sono riposte
grandi speranze. Altro 8 per
Bruseghin, principe dei gregari
nel ruolo del capitano, un 7 per
Pellizotti, un 6 per Di Luca,
lontano parente di colui che si è
imposto nel 2007, ancora un 6
accompagnato da una stretta di
mano per il trentasettenne
Simoni e al calar del sipario
l’invito a proseguire il lavoro per
dare al ciclismo una faccia
completamente pulita.
 Gino Sala

1. Alberto Contador (Spa)
................................................ in 89h56’49”
2. Riccardo Riccò (Ita)............................ a 1’57”
3. Marzio Bruseghin (Ita)........................ a 2’54”
4. Franco Pellizotti (Ita) .......................... a 2’56”
5. Denis Menchov (Rus)......................... a 3’37”
6. Emanuele Sella (Ita)........................... a 4’31”
7. J. Van den Broeck (Bel)...................... a 6’30”
8. Danilo Di Luca (Ita) ............................ a 7’15”
9. D. Pozzovivo (Ita) ............................ a 7’53”

10. Gilberto Simoni (Ita) ......................... a 11’03”
11. Vincenzo Nibali (Ita) ......................... a 20’14”
12. Fortunato Baliani (Ita)....................... a 20’34”
13. Tadej Valjavec (Slo) ......................... a 24’02”

GINO D’ITALIA

La cronometro a Pinotti, Pellizotti a un soffio dal podio

1. Marco Pinotti (Ita)............ in 32’45”
2. Tony Martin (Ger) .................. a 0’07”
7. Daniele Bennati (Ita) .............. a 0’24”

10. Jens Voigt (Ger) ................... a 0’33”
11. Alberto Contador (Spa) ..........a 0’39”
15. Gabriele Bosisio (Ita).............. a 0’47”
18. Levi Leipheimer (Usa)............ a 0’56”
19. Yoann Le Boulanger (Fra) ......a 1’01”
20. Evgenj Petrov (Rus) ............... a 1’04”
27. Franco Pellizotti (Ita).............. a 1’30”
28. Marzio Bruseghin (Ita) ........... a 1’33”
68. Riccardo Riccò (Ita) ............... a 2’32”
71. Emanuela Sella (Ita) .............. a 2’35”

■ di Salvatore Maria Righi

Vai, Contador
Adesso puoi
tornare al mare
Lo spagnolo doma Riccò
Giro allo «straniero» dopo 12 anni

Alberto Contador impegnato nella cronometro di ieri

■ di Salvatore Maria Righi / Milano

L’ALFABETO DELLA CORSA La A di Astana, la B del magnifico Bruseghin. E poche righe per D di Doping...

Elogio della lentezza: ci piace così

LO SPORT
Lascia la sua Napoli, Pino Maddaloni,
28enne judoka napoletano, oro alle
Olimpiadi di Sidney 2000 e in procinto
di partecipare ai prossimi giochi di Pechino:
«Ci ho pensato a lungo - spiega - ma è
una città troppo difficile perché inquinata
dalla camorra e dalla cattiva politica»

■ 11,00 Eurosport
Tennis, Roland Garros
■ 11,00 SkySport3
Calcio, Celtic-Kilmarnock
■ 11,15 SkySport2
Rugby, Calvisano-Petrarca
■ 13,00 SkySport3
Calcio, Valencia-Villareal
■ 14,00 SkySport2
Basket, Siena-Milano
■ 15,00 SkySport3
Mlb, Mets-Dodgers
■ 17,00 Eurosport2
Motocross

■ 18,10 Rai2
Rai TG Sport
■ 18,35 SkySport3
Calcio, Real M.-W.Brema
■ 19,30 SkySport1
Sport Time
■ 20,00 SkySport1
Calcio, camp. Primavera
■ 20,00 SkySport2
Trithlon
■ 23,00 SkySport1
Calciomercato
■ 00,40 Italia1
Studio Sport

Contador, Riccò e Bruseghin: il podio del Giro d’Italia

IN TV
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QUESTA È CASA SUA Non c’è niente da fa-

re. Cambiano le moto (Honda ieri, Yamaha og-

gi), cambiano le gomme (prima Michelin, ora

Bridgestone), ma il gradino più alto del podio

è una costante immu-

tabile. Valentino Ros-

si appone il settimo si-

gillo consecutivo sul

Gp d’Italia del Mugello. Da quan-
do esiste la MotoGp, qui, ha vinto
solo lui. Doohan (con la Honda
500)eraarrivatoasei in fila. IlDot-
tore ha polverizzato quel record
che sapeva di mito.
TRIS Per Vale è il terzo successo
su sei gare in stagione. In tutto lo
scorso campionato s’era fermato a
quattro. I progressi della sua moto
e delle gomme (inciso: da 17 anni
quivincevano le Michelin...) stan-
notutti inquestinumeri. Sìcheal-
la vigilia del Gp di Catalunya, al-
trocircuitoche ilDottoreamapar-
ticolarmente, in classifica ha 12
punti su Pedrosa («l’avversario più
maturo e pericoloso», lo incorona
Rossi), 28 su Lorenzo e 46 su Sto-
ner. Ma soprattutto appare forte
comeaitempidei5Mondiali inse-
rie. Forse di più. Perché se ieri i
suoirivalihannotuttioquasicom-
messo errori (Lorenzo caduto, Sto-
ner andato largo su una curva), lui
ha fatto corsa a sé. Alla sua manie-
ra. Peccando solo in partenza («in
quello, si sa, non sono un mago»
scherza) e ritrovandosi quarto alla
primacurvadietroPedrosa,Loren-
zo e Capirossi. Gli ci son voluti tre
giri per ristabilire le gerarchie. Ep-
poi via.
SPECIALE «Vincere è sempre
speciale. E qui lo è ancora di più
perché la folladigente chesi radu-
na sotto al podio del Mugello è
l’emozione più grande dell’anno»
racconta. E dire che s’era lamenta-
toperché«fuoridalcircuitolapres-
sione è ancora più forte che in pi-
sta». Ma la vittoria placa anche i
mugugni da troppa notorietà.
«Questa è una pista straordinaria
perme.Il segreto?Mipiacedamat-
ti. Gli ultimi dieci giri speravo di
potermi rilassare un po’ e invece
Stonergiravafortissimoe iohodo-
vuto spingere fino in fondo». Il
successoèancheun’iniezionedi fi-
ducia per il futuro. «Il campionato
è lungo, ma ora abbiamo un pac-
chetto vincente: io sto bene, moto
e gomme sono ok e vogliamo re-
stare lì fino alla fine».
DUCATI SI DUCATI NO Sul cir-
cuitodicasa laDesmosedicihavis-
sutounGpinchiaroscuro.Lebuo-

ne notizie arrivano da Stoner che,
al netto dell’errore commesso,
avrebbe forse potuto lottare con
Rossi fino alla fine. L’altra faccia
del cielo rosso, invece, ha l’espres-
sione sconsolata di Melandri. Il
“Macho” è ormai un problema al-
l’interno della casa italiana: 18˚ in
qualifica, ko in gara dopo 4 giri
(mentreera 15˚) per evitareDe Pu-
niet caduto davanti a lui. Ancora
non c’è niente di ufficiale, ma una
conclusioneanticipatadel rappor-
to tra la Ducati e il pilota ravenna-
te appare probabile.
LA SORPRESA Doveva essere il
GpanchediLorisCapirossi, splen-
dido3˚ in qualifica. E invece la sua
Suzuki, sulla proiezione gara, non
era all’altezza: «Speravo nel podio.
Non vedo l’ora che arrivi la nuova
moto». Ma a tingere ancor più
d’italico il Mugello ci ha pensato
Alex De Angelis. Il pilota sanmari-
nesedelteamHondaGresinihadi-
sputato la sua miglior gara al pri-
mo anno in MotoGp finendo 4˚
dopo che, alla prima variante,
s’era ritrovato addirittura ultimo.
Magie del Mugello. Dove tutto
può cambiare. Eccetto il vincitore.

ORDINE D’ARRIVO
1 V. Rossi ............... in 42'31.153
2 C. Stoner (Aus) ................. a 2.201
3 D. Pedrosa (Spa) ................. 4.867
4 A. De Angelis (Rsm)............. 6.313
7 L. Capirossi....................... 14.447
8 A. Dovizioso ...................... 15.319

Le classifiche:
Il Dottore è a +12

Moto Gp

1. V. Rossi (Ita) Yamaha punti 122

2. D. Pedrosa (Spa) Honda ...... 110

3. J. Lorenzo (Arg) Yamaha ....... 94

4. C. Stoner (Aus) Ducati ........... 76

5. C. Edwards (Aus) Yamaha ..... 58

6. L. Capirossi (Ita) Suzuki ......... 51

7. A. Dovizioso (Ita) Honda......... 44

Classe 250

1. M. Kallio (Fin) Ktm ...punti 106

2. M. Pasini (Ita) Aprilia ............. 88

3. A. Debon (Spa) Aprilia ........... 79

4. M. Simoncelli (Ita) Gilera ....... 78

5. H. Aoyama (Gpn) Ktm............ 61

6. Y. Takahashi (Gpn) Honda ..... 59

7. H. Barbera (Spa) Aprilia ......... 53

Classe 125

1. S. Corsi (Ita) Aprilia..... punti 87

2. M. Di Meglio (Fra) Derbi ........ 87

3. N. Terol (Spa) Aprilia ............. 75

4. J. Olive (Spa) Derbi ............... 65

5. S. Bradl (Ger) Aprilia.............. 64

6. P. Espargaro (Spa) Derbi ....... 55

7. G. Talmacsi (Ung) Aprilia ....... 52

LO SPAVENTO Drammatico epilogo della 250, con Barbera che urta l’italiano e vola in terra a 200 km/h. In 125 vince Corsi

Simoncelli, che combini: sportellate e trionfo

Valentino
il padrone
di casa
Rossi domina al Mugello: 7ª vittoria
di fila. La Ducati licenzia Melandri?

Usain Bolt davanti al tabellone che segna il suo tempo record

ATLETICA Il giamaicano nuovo primatista

Un Fulmine in pista
Bolt, 100 m pazzeschi:
record in 9”72

■ Un brivido. A 280 all’ora e un
giro dal traguardo. L’emozione
piùgrandenelladomenicadelMu-
gelloarrivaall’ultimatornatadella
classe250.MarcoSimoncelli s’infi-
la nel rettilineo davanti ad Hector
Barbera (entrambi su Aprilia) con
lo spagnolo che già nei giri prece-
denti aveva dimostrato di essere
più veloce. Ebbene. Simoncelli
scarta all’improvviso sulla sinistra.
Barbera, che già gli si era affianca-
to, viene toccato sulla manopola
delfreno.Lasuamoto, inpienaac-
celerazione, diventa una catapul-
ta, lui s’infrange contro il muretto
laterale mentre l’italiano sbanda
maresta inpiedievaavinceresoli-
tario davanti allo spagnolo Debon
elosvizzeroLuthi (suAprilia)alca-
poclassificaKallio (Ktm)e aMattia
Pasini (Aprilia). Un incidente spa-

ventoso, fortunatamente senza
conseguenze, con la giuria che ri-
dece a «irrilevante» la manovra di
Simoncelli. «Un po’ mi viene da
piangere, un po’ da ridere» confi-
dailpilota italianoallaprimavitto-
riadell’annodopoduesecondipo-
sti. «Sono contentissimo, ma - ag-
giunge con sincerità - se Barbera
non fosse caduto io non avrei vin-
to.Guidavoforte,però lamotoera
piùlentarispettoagli altri.Mispia-
ce per Barbera, gli chiedo scusa.
Stavo provando a cambiare traiet-
toria per la scia e ci siamo toccati,
manonl’hofattoapposta».Unin-
cidente su cui ha detto la sua an-
cheRossi, dando contro a entram-
bi. «Bisognerebbe che ci fosse una
regolachiara -hasentenziatosuSi-
moncelli - Sul rettilineo si va dritti
e non si cambia traiettoria. E chi

sgarra venisse squalificato. Ma co-
sì facendo in 125 (dove i cambi di
traiettoria sono continui) finireb-
bero in 8».Ancorpiù duro il giudi-
zio su Barbera. «Lo stava prenden-
do in giro perché era nettamente
più veloce. E invece lo sverniciava
sul dritto e poi rallentava. Il suo
comportamento non mi è piaciu-
to per niente».
In125perSimoneCorsi terzavitto-
ria stagionale, primato inclassifica
(aparipunticol francesedellaDer-
biMikeDiMeglio)e ilcoronamen-
to«del sognocheavevodabambi-
no: essere in testa nel mondiale».
Il suo successo è arrivato per que-
stione di centimetri: dietro a lui
l’ungherese Talmacsi (Aprilia) e lo
spagnolo Espargaro (Derbi) distac-
cati di 19 e 36 millesimi di secon-
do.  f.san.

■ di Alessandro Ferrucci

LO SPORT

■ di Francesco Sangermano inviato a Scarperia

«Nomen omen», sostenevano
gli antichi romani, il destino è
scritto nel nome. E per Usain
Boltsembravero.«Bolt», tradot-
to fulmine, è da sabato notte
l’uomo più veloce del mondo
con uno strepitoso 9”72, sui

100metri, stabilitoall’IcahnSta-
dium di Randall Island, di fron-
te a Manhattan, New York. Un
fulmine,quindi.Chehastrapaz-
zatoilprecedenteprimatorealiz-
zato lo scorso9settembreaRieti
dal giamaicano Asafa Powell,

con 9”76.
E pensare che lui, Bolt, in teoria
ha corso senza neanche troppe
pretese.Conisuoi196centime-
tri e due leveda saltatore inalto,
sièsempreconsideratopiùadat-
toalledistanzamaggiori: i 200o
i 400 metri. «Percorsi» dove ha
il tempo di alzare il busto, guar-
dare la pista, ampliare la falcata;
quindi dove è in grado di far
esplodere le sue masse muscola-
ri. Insomma, quello che a gente
come Maurice Green (alto solo
174 centimetri) riusciva nei pri-
mi 35-40 metri, al «Fulmine»
scattaconqualchedecimodise-
condo di ritardo. Eppure, saba-
tosera,nonc’èstata storia.Eno-
nostante, a «guardare» la sua
scia, ci fosse Tyson Gay, doppio
oro iridato su100e200aOsaka,
giunto al traguardo con gli oc-

chi annichiliti di chi prende
uno scapaccione inatteso e «tra-
ditore». Anche perché, all’inizio
della serata, non si sapeva nean-
che se sarebbe stato possibile
correre, a causa di un violento
temporale, con fulmini e saette,
che ha fatto ritardare di un’ora
l’inizio delle gare. Ma quando
gli sprinter sono andati ai bloc-
chidipartenza, lecondizioniat-
mosferiche erano perfette: 20
gradi di temperatura, un’aria
più carica d’ossigeno e il giusto
vento a soffiare alle spalle. Inol-
tre, la falsa partenza di Mike Ro-
dgers, ha favorito ulteriormente
Bolt:«Per fortunachesiamotor-
nati ai blocchi perché la prima
volta ero partito male» ha am-
messo il primatista. Poi, ecco la
magia. «Diciamo che è stata
una gara perfetta al 99%, ma

non chiedetemi quanto potrei
fare se corressi senza errori». Vi-
stoche «non è lamia specialità -
ha spiegato Bolt -, ma ci avevo
lavorato molto sopra». Comun-
que «venendo qui, avevo molta
fiducia nelle mie possibilità, ma
non pensavo di avere già nelle
gambeil record». Perché, secon-
do i programmi stilati con il suo
allenatore, il«record»dovevaar-
rivare tra due mesi, a Pechino,
ma nei 200 metri: la specialità
dove a soli 15 anni, ai Mondiali
junioresdel 2002, hacorso in in
20"58, a poco più di 1” dal pri-
mato di sua maestà Michael
Johnson (19"32). E adesso?
«Adesso voglio l’oro olimpico:
le medaglie restano, i record
no». Chiedere allo statunitense
Gay e al connazionale Asafa
Powell.

Valentino Rossi festeggia in pista insieme ai tifosi

La caduta di Barbera dopo lo scontro con Simoncelli
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DOPO TRE ANNI all’inferno il Bologna si ri-

prende la serie A. I tre punti che mancavano

per la certezza della promozione sono arrivati

con il successo per 1-0 contro il Pisa. Una parti-

ta il cui risultato era da-

to quasi per scontato,

dopo la trasferta vin-

cente di una settima-

na fa a Mantova, ma che andava
comunqueconquistato. IlPisa,ap-
pagato dalla qualificazione ai
play-off, si è presentato a Bologna
senza molti titolari a riposo in vi-
sta della partita di mercoledì, e
con molta poca voglia di rovinare
la festa ai35 milache hanno riem-
pito come non si vedeva da anni
lostadioDall'Ara.Ai rossobluservi-
va quindi un ultimo piccolo passo
per vanificare la vittoria del Lecce
(1-0 con il Vicenza) e dare un cal-
cioatreannidiamarezza.Sonoba-
statinemmeno 10 minuti e il golè
arrivato, grazie a un rigore inequi-
vocabile su Fava e alla trasforma-
zione forte e precisa di Marazzina,
l’eroe della stagione del Bologna
(23 reti e tanti punti sono passati
dai suoi piedi e ancora di più dalla
sua testa). La gara è rimasta vera
ancora per mezz’ora, con il Pisa
che ha trovato l’esterno del palo
con Pisano e col Bologna avrebbe
potuto iniziare con anticipo la fe-
sta, in particolare al 31’ quando
Marazzina, di testa, ha colpito la
traversa a Padelli battuto. Poi non
ci si è più fatti del male e si è atteso
solo il triplice fischiodiRosetti che
ha liberato l’urlo di Bologna.
La squadra di Arrigoni si piazza
quindi seconda a un punto dal
Chievo al termine di un campio-
nato di B equilibrato come forse
non si era mai visto, con tre squa-
drechehannosuperatogli80pun-
ti. Dopo l’estate i rossoblu ritrove-
ranno così il calcio che conta, da
dove mancavano dal 18 giugno
del 2005, al termine dello spareg-
gio perso col Parma. Tre anni do-
po i felsinei hanno riguadagnato
conle loro forze ilpostodacui era-

no stati estromessi non solo per i
propri demeriti ma anche (lo si
scoprì poi con le intercettazioni
dell'estate 2006) perché i buratti-
nai di Calciopoli avevano deciso
che il Bologna andava sacrificato.
L’allora presidente, Giuseppe Gaz-
zoni,ciharimessotantissimodita-
sca propria e in B ha ceduto la so-
cietà al nuovo presidente, Alfredo
Cazzola, che al terzo tentativo è
riuscito nell'impresa. Per questa
stagione la società ha allestito una
squadra forte e competitiva, che
ha tenuto sempre ritmi altissimi
con solo qualche caduta che pote-
va anche essere fatale, come lo 0-3
patito aGrosseto a quattro giorna-
te dalla fine. Dal punto più basso i
rossoblu hanno saputo però subi-
to rialzarsi, approfittando anche
del passo falso del Lecce nel derby
col Bari. Tre vittorie nelle ultime
tre giornate hanno poi fatto la dif-
ferenza.Grandemeritovaanchea
Daniele Arrigoni, ottimo allenato-
re e uomo dalle grandi qualità: il

presidenteCazzola, chenei prossi-
mi giorni deciderà se e come am-
pliare l’assetto societario, ieri lo ha
già riconfermatoancheper ilpros-
simo anno. Su questa importante
certezza ilBologna,ora cheè final-
mente ritornato a casa, potrà co-
minciare una nuova avventura.

Lecce, Albinoleffe
Brescia e Pisa ai play off

La classifica finale
Chievo.................................. 85
Bologna................................ 84
Lecce ................................... 83
Albinoleffe ............................ 78
Brescia................................. 72
Pisa...................................... 71
Rimini................................... 69
Ascoli ................................... 62
Mantova ............................... 60
Frosinone ............................. 56
Bari ...................................... 55
Triestina ............................... 51
Grosseto............................... 49
Messina ............................... 49
Piacenza............................... 47
Modena................................ 46
Vicenza ................................ 45
Treviso ................................. 45
Avellino ................................ 36
Ravenna ............................... 35
Spezia (-1)............................ 33
Cesena................................. 32

Nelgiornodella festa rossoblùèsui traghet-
ti che corre la polemica dallo stadio fino a
Palazzo d’Accursio. La giornata era iniziata
con l’assenza allo stadio Dall’Ara del sinda-
co Sergio Cofferati, che nei giorni scorsi
aveva annunciato il suo forfait chiarendo
di aver da tempo prenotato un traghetto,
per accompagnare la famiglia in villeggia-
tura. Una decisione pesantemente conte-
stata, però, dai tifosi. Che a cinque minuti
dalla fine della partita, e per pochi istanti
durante i festeggiamenti in piazza Maggio-
re, hanno dedicato un coro d’insulti pro-
prio a lui. E sempre sull’assenza del primo

cittadino allo stadio ha ironizzato anche il
presidente della Camera Gianfranco Fini,
in tribuna con la sciarpa rossoblù. «È noto-
rio che non è bolognese e non tifa per la
squadra. Avrà avuto altri impegni impor-
tanti». A bacchettare il sindaco, infine, ci si
è messo pure il presidente dei rossoblù Al-
fredo Cazzola. Che mentre gongolava per
il traghettamento in A della sua squadra,
non ha resistito a togliersi qualche sassoli-
no dalla scarpa. Il sindaco lo ha invitato a
festeggiare con il Bologna a palazzo comu-
nale. E lui replica: «Se andrò? Dipende dai
traghetti, anche io devo fare molti viaggi».

A proposito di sassi dalla scarpa, Cazzola è
tornatoanchesulprogettoRomilia, lacitta-
della rossoblù con il nuovo stadio, per ora
fermatodallaProvincia.Anchesenonèan-
cora detto che la questione non possa ria-
prirsi. «Midispiaceaverpersodueanni -ha
detto - su un piano di rafforzamento del
club che vuole farsi una propria casa che
potrebbe darci sviluppo. Questo ci peserà
nellacompetitivitàconaltriclub.Noiades-
so siamo in un limbo, mentre altri stanno
andando avanti». Ma, polemiche a parte,
Cazzola pensa già alla A, smentisce le insi-
stenti voci di ingressi nella compagine so-
cietariàedesprimeinvece lavogliadianda-
reavanti, assiemealsuosocioRenzoMena-

rini,abbracciato fortequandoRosettiha fi-
schiato la fine del campionato. «Abbiamo
costi, gestione e mentalità di una squadra
diserieA-dice -e ideeerisorseper rimaner-
ci. Abbiamo vinto una sfida, ma ce ne
aspetta subito un’altra. Abbiamo 60 giorni
perallestireunasquadradaserieA». Ilpresi-
dente,nel giorno del trionfo («È come aver
partorito -prova aspiegare la suagioia - an-
che se non sono una donna») incassa an-
che un coro dei tifosi che gli testimoniano
di essere dalla sua parte, e raccoglie il plau-
so dei 35 mila del Dall’Ara, compreso quel-
lo di Gianfranco Fini: «Ha avuto il merito -
il suo commento - di portare la squadra a
un livello competitivo in serie B».

L’urlo di Bologna
Gol di Marazzina
Rossoblù in serie A
Battuto il Pisa: si conclude un viaggio
all’inferno iniziato da vittima di Calciopoli

I giocatori rossoblù festeggiano la promozione

■ di Giulia Gentile / Bologna

LO SPORT

■ Nemmeno l’attesa del fischio
finaleepiazzaReEnzo,cuorepul-
sante delle due Torri, è già invasa
da tifosi rossoblù, pronti a festeg-
giare lapromozioneinAdelBolo-
gna dopo tre anni di via crucis.
Chi la partita l’ha seguita da casa
o da un bar raggiunge la fontana
del Nettuno, che qualche ardito
riesce ad addobbare di una sciar-
pa tricolore malgrado le transen-
ne,già intornoalle16.30.Equan-
do, subito dopo il 90˚ minuto, i
primi tifosi iniziano a sciamare
dallo stadio Dall’Ara verso il cen-
tro con ogni mezzo possibile e a
colpi di clacson e trombette, la
piazza è già piena. Saranno in
20milaalla fine, poco prima delle
20, ad accogliere all’ombra di Pa-
lazzo d’Accursio il pullman sco-
perto con la squadra al completo,
il mister Daniele Arrigoni e il pre-
sidente Alfredo Cazzola. «Ho
aspettato questo giorno con voi
per 36 mesi, 123 partite», grida al
microfono Cazzola fra gli applau-
si. “A” dipinte in rossoblù ovun-
quesulcorpo,sciarpebicoloriusa-
te cometop per le ragazze, carrelli
della spesa per il tragitto dal Dal-
l’Ara alla festa, tutti in piazza sot-
tolineano la promozione come
uno strappo ricucito, dopo quella
discesa in B per tanti frutto del
“sistema Moggi”. Anche per que-
sto, il tormentone più gettonato
sono i cori anti-Juventus, per gli
ultras della curva resi ancora più
giusti dopo gli errori arbitrali del-
l’anno scorso, quando il Bologna
giocò contro i bianconeri. Pro-
prio loro, i “duri e puri” dei Fore-
verUltrasedeiFreakboys, sulcre-
scentone davanti al sagrato di
San Petronio ci arrivano - un cen-
tinaio - dopo un corteo a piedi da
via Andrea Costa. Ma la prima
partedei festeggiamenti fileràsen-
za gravi incidenti, solo qualche
battibecco fra scalmanati sotto il
Nettuno, forse complici le molte
birre vendute abusivamente da-
gli ambulanti. Poco prima dell’ar-
rivodelpullmanrossoblù inpiaz-
za,ungiovanenordafricanoavvi-
cina un poliziotto lamentando di
essere stato aggredito. Alza la ma-
glietta, il ventre lievemente spor-
co di sangue. E la mente corre su-
bito ai festeggiamenti per la pro-
mozione del 1996, quando nel
corso dei festeggiamenti ben no-
ve stranieri e un italiano rimasero
feriti in un raid che portò a 11 ar-
resti fra ivecchiMods.Questavol-
ta, però, il nordafricano se ne va
prima che gli agenti riescano ad
accompagnarlo in questura per
chiarire l’accaduto. E a tarda sera-
ta gli uffici di piazza Galilei tran-
quillizzeranno sulla situazione
dell’ordinepubblico. I circanove-
cento tifosi del Pisa, già tornati a
casaintrenosenzaalcuninciden-
te.  g.gen.

■ di Marco Falangi / Bologna

CALCIO E POLITICA Il presidente della Camera fa l’ultrà e commenta l’assenza del sindaco: «È noto che lui non tifa per la squadra»

Fini e Cazzola attaccano Cofferati. E la curva lo insulta

■ Fiorentina e Juve sono state
leprotagonistediquesta fase ini-
ziale del mercato. Ma l’arrivo di
Gilardino in viola e quello di
Amauri in bianconero non sa-
ranno gli unici acquisti in chia-
ve Champions delle due socie-
tà. Corvino, come sempre mol-
to attivo nel cercare giovani ta-
lenti,hamesso lemani sulmon-
tenegrino Stevan Jovetic (classe
1989)epuntaachiuderecolCa-
tania per l’esterno sinistro Var-
gas, che ieri ha smentito l’ipote-
si di un interessamento del Real
Madrid: la firmapotrebbearriva-
re già oggi. A seguire, la Fiorenti-
na chiuderà con il Torino per
Comotto (offerti 3 milioni e la
metà di Cacia), mentre conti-
nuanoi contatti con ilLioneper
Reveillere. La Juve, invece, pun-
ta a definire questa settimana la
trattativa con il Liverpool per
Xabi Alonso: l’accordo con lo
spagnolo già esiste, ora si tratta
di limare la distanza tra l’offerta
bianconera (13,5 milioni) e la ri-
chiesta dei Reds (18). Se l’affare

dovesse saltare, la Signora sogna
ilgrandecolpoconAquilani,an-
che se è difficile pensare che la
Roma si possa privare di uno dei
suoi gioielli. A meno di mettere
sul piatto il cartellino di Iaquin-
ta e molti milioni di euro.
Il Milan non farà la Champions

nella prossima stagione, ma per
tornare a competere per lo scu-
detto è necessario un profondo
restyling. Piersilvio Berlusconi
nei giorni scorsi aveva parlato
dellanecessitàdipuntaresuigio-
vani, dopo aver preso lo svinco-
lato Flamini e riscattato Borriel-

lo, ma il primo acquisto è stato
un over 30, anche se si tratta di
un campione del mondo come
Zambrotta, pagato 9 milioni di
euro al Barcellona. Con i blau-
grana i rossoneri stanno discu-
tendo del grande colpo Ronal-
dinho, ma Galliani non inten-

de sborsare i 35 milioni che
avrebbe chiesto il presidente La-
porta. Intanto il Milan ha blin-
dato Ancelotti (corteggiato dal
Chelsea), prestato Gourcuff al
Bordeaux, mentre Abbiati e Ka-
lac si giocheranno il ruolo di
portiere titolare. E mentre Ibra

sta per rinnovare con l’Inter fi-
no al 2013 alla stratosferica cifra
di 11 milioni a stagione, le altre
società fanno conti molto più
parsimoniosi. Parma e Palermo
andrannoalle buste per Igor Bu-
dan, il Genoa tratta con il Man-
chester City l’ex viola Bojinov

per rimpiazzare Borriello, men-
tre Torino e Napoli stanno pro-
vandoasoffiare il talentoCigari-
ni al Villarreal (da tempo in pa-
rola con il Parma). In serie B il
Piacenza ha esonerato il tecnico
Somma e potrebbe ripartire da
Mutti.

CALCIOMERCATO A Torino aspettano Xabi Alonso e sognano Aquilani, Corvino vuole Vargas dopo Jovetic. E i rossoneri guardano sornioni verso Barcellona

Il mercato delle «terze»: Juve, Fiorentina e Milan, soldi e talenti contro Inter e Roma

LA FESTA

In piazza
il vero Re
è Arrigoni
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Bollywood in soccorso di Hollywood

È
il segno dei tempi. Hollywood sta a Bollywo-
odcome lavecchiaeormaidecadente Ameri-
ca sta a uno degli astri nascenti dell’econo-
mia mondiale: l’India. Per questo la rampan-
te industria del cinema indiano, ormai uni-
versalmenteconosciutacomeBollywood(ne-
ologismo ormai presente anche nel diziona-
rio inglese di Oxford, nato dalla sintesi fra
Bombai e Hollywood), ha deciso di investire

nella vecchia e gloriosa Hollywood. La noti-
zia arriva dal recente festival di Cannes, dove
una grossa major indiana ha annunciato che
investirà in otto piccole (ma potenti) case di
produzione hollywoodiane fra cui la Saturn
diNicolasCage, la JC23di JimCarrey, laSmo-
kehouse Productions di George Clooney, la
Playtone di Tom Hanks e la Plan B di Brad
Pitt. Totale dell’investimento? Un miliardo
di dollari messi sul tavolo dal fondatore della
RelianceEntertainment,AnilAmbaniche, se-
condo la rivista economica Forbes, è il sesto
uomo più ricco della terra (per dovere di cro-
naca sono indiani anche il numero 4 e 5,
Lakshmi Mittal e Mukesh Ambani, mentre ai

primi tre posti ci sono l’americano Warren
Buffett, il re della telefonia messicana Carlos
SlimHelue l’immarcescibileBillGateschepe-
rò quest’anno si deve accontentare del terzo
posto. L’unico europeo fra i primi dieci è Mr
Ikea…sel’Americaèvecchia, l’Europaèdecre-
pita).
Con un miliardo di dollari non è che si possa
farepoi cosi tanto a Hollywood. La cifra è suf-
ficiente per coprire le spese di circa cinque
film ad alto budget, ma quel miliardo india-
noè importanteper lecassedelcinemaameri-
cano, in un momento di non fulgido splen-
dore, dovuto a varie cause, dallo sciopero de-
gli sceneggiatori che ha paralizzato l’attività
cinematograficapercirca tremesi loscorsoin-
verno, alla recessione in corso negli Stati Uni-
ti, alla fugadelleproduzioni inCanadaeMes-
sico a causa di regimi fiscali più favorevoli.
Quel miliardo è soprattutto un segnale, un
marcatore. Perché fa saltare agli occhi di tutti
i tratti dell’economia del ventunesimo seco-
lo, caratterizzata dalla globalizzazione e dal
sopravvento degli aggressivi e giovani merca-
ti asiatici su quelli del vecchio occidente. Che
si tratti di telefonini, computer o film poco

importa, rimane un dato di fatto: l’Asia stadi-
ventando la prima potenza economica. E
quindi l’Asia non poteva non approfittare di
un’operazione tanto ghiotta dal punto di vi-
sta dell’immagine: «Quando si parla di cine-
ma il primo pensiero va a Hollywood, per
questo è importante metterci un piede den-
tro», ha detto il lungimirante imprenditore
Ambani.
Per la verità non è ma prima volta che si assi-
ste alla strizzatina d’occhio fra le due realtà ci-
nematografiche. Nel passato però era il cine-
ma indiano ad attingere dal pozzo delle idee
hollywoodiane. I registi indiani copiavano di
sanapiantai filmoccidentali,magariadattan-
doli ai gusti indiani, aggiungendo coloratissi-
mi vestiti, balli e canzoni. Ora è vero anche il
contrario e anzi capita che gli sceneggiatori
occidentali attingano dal cinema indiano le
loro idee. È del 2005 ad esempio il film Matri-
moni e pregiudizi, ispirato al romanzo che ha
subito il maggior numero di adattamenti ci-
nematografici, Orgoglio e Pregiudizio, di Jane
Austen. Matrimoni e pregiudizi era prodotto a
Hollywood ma vedeva protagonsta la più fa-
mosa attrice bollywoodiana, Aishwarya Rai
(definita la donna più bella del mondo e or-
mai famosa anche in occidente), e racconta-
va la storia con i colori e la musicalità dei film
indiani.Nel2002poi,unregista indo-canade-
se, Deepa Mehta, fece incontrare questi due
mondi in Bollywood/Hollywood, film che rac-
contava gli stereotipi delle due culture, occi-
dentalee indiana,echeottennesuccessoal fe-
stival di Toronto.

Ora un accordo è stato firmato per quella che sa-
rà la prima produzione americana girata intera-
mente in India. Si chiamerà Racing the Monsoon,
sequeldel filmdiRobertZemeckisAll’inseguimen-
to della pietra verde, con Michael Douglas e Katht-
leen Turner. Lo stesso Douglas produrrà il sequel
enesaràprotagonista insiemeallamoglieCathe-
rine Zeta-Jones e Matt Damon.

La diva indiana Aishwarya Rai; sotto il manifesto di un film di Bollywood

■ di Dario Zonta

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

FESTIVAL Battiato e pellicole trasmesse a «Fuori orario» nella rassegna «Atlantide»

Soffia a Pescara il vento dei film belli e dimenticati

IL DELITTO INSOLUTO DI GIOVANNI SPAMPINATO
FU UCCISO NEL ’72, IL TEATRO OGGI LO RICORDA

I
l vento fa il suo giro, recita il titolo di un
film di scampato al flop annunciatogli
nei botteghini cinematografici d’Italia. E

fa il suo giro anche il «vento del cinema» di
EnricoGhezzi (nome del festival che si tiene
ogni anno a Procida), che prima di tornare a
soffiare nell’isola campana ha soffiato per
qualchegiornosuqueldiPescara.Lìèappro-
dato il «Titanic» diFuoriOrario, proponendo
agli astanti pescaresi la visione di film di cui
mai avrebbero sospettato l’esistenza a meno
che, cinefili, non abbiano frequentato il pa-
linsesto ultranotturno delle «cose mai viste»
su Rai3. Il titolo della manifestazione, chiu-
sa ieri dopo un convegno sui festival è «At-
lantide. Naufragio con spettatori», e il sotto-
titolorecita«mitomediterraneometamorfo-

siprimultimespiagge».Lacommissionedel-
l’esercente comunale pescarese chiedeva si
parlasse di Mediterraneo, tema che è facile
far schizzare via e declinare in altre intuizio-
ni che dal mito vanno alla catastrofe del ci-
nema, tornando sempre a un’immagine ca-
ra al «capitano» titanico, quella del «naufra-
giocon spettatori». E quindi, ma anche que-
sto è il bello, Ghezzi propone e ripropone
sempre gli stessi ospiti che da quel Titanic
non sono mai scesi. Sono amici, sodali, am-
miratori, giurati, apolidi… che si prestano al
gioco e ai ritmi blandi di questo naufragio
sempre troppo rallentato per compiersi dav-
vero. Ed ecco affacciarsi, di persona, Franco
Battiato, Tonino De Bernardi, Julio Bressane
e i film di Raul Ruiz con la sua Medea (Croni-
que d’une mise en scène), quelli di Jean-Marie
Straub, Il ginocchio di Artemide e L’itineraire de

Jean Bricard, firmato postumo anche da Da-
nièle Huillet, di Abel Ferrara con Go, Go Ta-
leseancoraAmosGitai,ManoelDeOliveira,
Marc’O. E poi una personale su Alexis Da-
mianos, regista greco di tre film, un omag-
gioa Vittorio Cottafavi. Ma ancora,Godard,
Pasolini, Wiseman, Rossellini, Ciprì e Mare-
sco.
Chi sfogliasse i cataloghi delle precedenti
edizioni diProcida (ma anche della rassegna
«Batik»aPerugia) troverebbesempregli stes-
si nomi. Questo è il bello: i passeggeri del Ti-
taniccinematograficoghezzianononposso-
no certo scendere e ripropongono, sulle
spiagge che rasentano nella dolce deriva, il
loro stupendo e lento inabissarsi cinemato-
grafico, perché mai ci stancheremo di mira-
re il loro ballare sulla prua con sfondo di ice-
berg.

SEGNALI Cambiano le rotte.

Il cinema americano ha difficol-

tà di liquidi, il potere economi-

co sta diventando asiatico e

l’India, la prima industria di

film al mondo, investe in otto

piccole ma potenti case pro-

duttrici hollywoodiane

La notte del 27 ottobre 1972, nella sua Cinquecento a Palermo, il
giornalista Giovanni Spampinato (nella foto) fu ucciso da sei
pallottole. Corrispondente da Ragusa per l’Ora e per l’Unità, il
cronista allora 25enne scriveva e indagava su inchieste che la
giustizia non portava avanti con sufficiente convinzione e si era
convinto di un legame tra criminalità organizzata e destra

eversiva. Fu lui a rivelare che l’estremista nero Stefano
Delle Chiaie, allora ricercato per un attentato, era nella
cittadina siciliana. Fu Spampinato a rivelare che il
figlio di un magistrato era indiziato per un omicidio.
Al cronista che pagò con la vita il coraggio è dedicato Il

caso Spampinato, una «inchiesta drammaturgica» che va in scena
stasera in prima nazionale al Teatro del Mare di Riccione, in
prima nazionale come ospite del premio Ilaria Alpi, con il
patrocinio dell’Ordine nazionale dei giornalisti, della
Federazione nazionale della stampa e del segretariato sociale Rai.
Il testo porta la firma dei 28enni Roberto Rossi e Danilo Schininà
(che ne è anche regista e protagonista nel ruolo del giornalista): i
due autori hanno ricostruito il ticchettio della macchina da
scrivere di Spampinato, le telefonate, flashback, e poggiano la
drammaturgia su un’analisi delle inchieste, degli atti processali,
delle perizie della polizia giudiziaria, degli articoli e delle lettere
del cronista al fratello Alberto. Tra gli altri interpreti di questo
delitto che resta un mistero insoluto, Marcello Perrachio, medico
legale nelle fiction del commissario Montalbano.

NOMI & CIFRE A quanto è arrivato il mercato

Le sale indiane? Staccano
4 miliardi di biglietti

LA REGISTA Suo «Monsoon Wedding»

Mira Nair vinse il Leone
con le indo-nozze in Texas

IN SCENA

Prima l’India copiava le
idee occidentali. Ora
l’indiana Reliance dà un
miliardo di dollari alle
aziende di Pitt, Hanks,
Carrey, Cage e Clooney

Un miliardo In dollari, pari a 640mila euro,
l’investimento iniziale di Bollywood a Hol-
lywood.
Anil Ambani. Il proprietario della Reliance Big
Entertainment, sesto uomo più ricco della ter-
rasecondolarivistaForbes, è il finanziatoredel-
le case di produzione americane.
Otto Le compagnie di produzione americane
che beneficeranno del finanziamento india-
no: varie quelle possedute da attori famosi co-
me Brad Pitt, George Clooney e Tom Hanks.
Trenta Le sceneggiature che usufruiranno del
fondi indiani. Saranno realizzate nei prossimi
dueannieriguarderannodiversigeneriediver-
si budget.
4 miliardi Il numero di biglietti venduti ogni
anno (dai rilevamenti più recenti). A tanto so-
no arrivati i cinema indiani. Una cifra di mol-
tosuperioreaqualsiasialtromercato,StatiUni-
ti compresi, anche se gli incassi sono minori.
L’India è il maggior produttore mondiale di
film.
10 milioni Unfilmcostoso inIndiahaunbud-
getdipoco superiore aidiecimilionidi dollari,
un film costoso negli Stati Uniti si aggira sui
200 milioni di dollari. Spiderman 3 è il film più
costoso della storia del cinema: il suobudget si
aggira intorno ai 350 milioni di dollari.
 f. g.

■ C’è un nome e un titolo che più di tutti rap-
presentano il punto di incontro fra cinema in-
diano e americano. Il nome è quello di Mira Na-
ir e il titolo è Monsoon Wedding, girato dalla regi-
sta di origine indiana in 30giorni e vincitore del
Leone d’Oro a Venezia nel 2001. Ambientato in
una famiglia indiana che vive in Texas, il film
racconta l’incontroe lacommistionefra le tradi-
zioni famigliari indiane e lo stile di vita occiden-
tale,descrivendoilsontuosomatrimoniodiAdi-
ti, che si rassegna a sposare l’uomo voluto dalla
famiglia dopo la fine della sua relazione con un
produttore televisivo, americano e sposato.
MiraNair, che ha vinto anche il Leone d’oro per
la regianel2004perVanityFair, èora impegnata
a dirigere Johnny Depp in Shantaram, tratto da
una storia vera che racconta di un eroinomane
che evade dalla prigione in Australia e fugge a
Bombay, dove si reinventa medico.
 f.g.

Dati forniti dalla Motion Picture Association of America e riferiti al 2002
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C
om’ècambiatoilgovernoun’isti-
tuzione che ha il consiglio d’am-
ministrazione strettamente lega-
toalministeroper ibeniculturali
cambia guida. Il cda di Cinecittà,
insediatosi nel 2006 con l’allora
ministroRutelli,harassegnatoal-
l’unanimitàledimissionialmini-
stro Bondi che le ha accolte. Sen-
za spirito polemico, chiariscono
dall’organo direttivo, verso il
nuovogoverno:piuttostoun«at-
to dovuto» e di rispetto istituzio-
nale.
Alessandro Battisti, presidente
della holding che controlla l’Isti-

tuto Luce e FilmItalia, comunica
che la decisione è stata presa ve-
nerdì dopo un colloquio con
Bondi. Il cda era formato anche
dall’amministratore delegato
Francesco Carducci Artenisio e
daiconsiglieriGiovannaGrignaf-
fini, Gabriella Pistone, Michele
Conforti, Severino Salvemini, la
regista Wilma Labate e, indicati
dal Centrodestra, Roberta Lubi-
ch (ex moglie di Casini) e Mario
La Torre.
«L'onorevoleBondi-dichiaraBat-
tisti, ex senatoredellaMargherita
e membro dell'assemblea costi-
tuente del Partito Democratico -
siècongratulatoperilnostroope-
rato e soprattutto per la sensibili-
tà della scelta, che non è comoda
esi inserisce inunafase incui l'at-
taccamento alle poltrone sembra
a volte avere la priorità sugli

obiettivi da raggiungere. Mi pia-
cerebbecheinunPaesedovenes-
sunosidimette, oggi siprendesse
atto che noi non volevamo "oc-
cupare"postidi comandoa tutti i
costi». E chiarisce: «Il nostro ge-
sto deciso all'unanimità e privo
diqualsivogliasignificatopolemi-

coneiconfrontidell'attualemag-
gioranza, è motivato esclusiva-
mente da un senso di moralità
politica, essendo venute meno le
condizioni iniziali del nostro
mandato. Mi auguro che il lavo-
ro di due anni, che ha avuto co-
me finalità quella di risanare il

gruppopubblicodelcinemaope-
randotalvoltascelteancheimpo-
polari, possa essere proseguito
dai successori».
Conferma Giovanna Grignaffi-
ni, Pd: «È stato un atto di respon-
sabilità deciso all'unanimità co-
meabbiamosempre fatto inque-

stidueanni.Essendostatinominati
su base direttiva e su un’idea di svi-
luppo di Cinecittà legata alla prece-
dente maggioranza, in attesa di ca-
pire cosa vogliono fare l’attuale
maggioranza e il ministro ci è sem-
bratocorrettorimettereadisposizio-
ne il nostro mandato a disposizio-

ne». E cosa accadrà ora? «Bondi ha
apprezzato il lavoro che abbiamo
fatto e la nostra gestione - risponde
- come la razionalizzazione delle
spese, il potenziamento del centro
studi, del database, della promozio-
ne,comel’aver incorporatoFilmIta-
lia. Ora si tratterà di confrontarsi».

L
ostancononpuòpiùrealiz-
zare, ma l’esausto non può
più possibilizzare. Non c’è

più possibile. Esaurisce il possibile
perchéè luistessoesausto,oppure
èesaustoperchéhaesaurito ilpos-
sibile?». Sembra difficile mettere
in scena questa tesi, centrale nel
saggio di Gilles Deleuze L’esausto:
eppure l’incontro tra Julia Varley,
figura di primo piano dell’Odin
Teatret di Barba, Lorenzo
Gleijeses, premio Ubu 2006 come
nuovo attore, e Manolo Muoio,
che ha iniziato la propria carriera
d’attore seguendo il Living Thea-
ter nella tournèe italiana del ’92, è
riuscito a tanto. La regia di Julia
Varley e la drammaturgia di Lo-
renzo Gleijeses si sono estese an-
cheaglialtridue,riproponendofe-
licemente - a quarant’anni dal ’68
- lo spirito migliore del lavoro di
gruppo, così importante per la ri-
cerca teatrale.
Lo spettacolo inizia con un pesce
rosso nella sua boccia di vetro, e
termina con le immagini di pesci
che nuotano in libertà nel mare
(il sottotitoloèProfondoazzurro).
«C’èunfuturoper ipescichenuo-
tanoinlibertànelmare?C’èunfu-
turo per gli annegati che hanno
abbandonatoi loropaesi?C’èspe-

ranza per i giovani di oggi?», si
chiedeJuliaVarleynellenotedire-
gia. La bellezza dello spettacolo
consiste nella capacità di unire te-
mi come la paura del diverso che
vieta l’accoglienza e fa decadere la
leggedell’ospitalità (la sordità del-
l’Europa per gli immigrati: Julia
Varley avverte stridore tra la sua
«tranquilla casa nella campagna
danese», e il fatto che proprio in
Danimarcagli immigrati possono
essere rinchiusi nei Cpt a tempo
indeterminato…) e l’attrazione
del suicidio tra i giovani sotto i 25
anni, seconda causa di morte do-
po gli incidenti automobilistici.
«Mi rifiutavo di credereche legio-
vani generazioni siano già stan-
che di vivere. Da dove viene que-
staspossatezzachelipervade,que-
sta mancanza di speranza, questo
preferire di volere il nulla, piutto-
sto che non volere, come dice
Nietzsche?». La risposta proposta
è nel teatro, capace di dare nuova
vita al senso della possibilità. Solo
nel teatro «l’altro ed io sono lo
stesso personaggio» (Deleuze).
La messa in scena è imperniata
sultemadell’ombra: sull’ambigui-
tà dell’ombra, che è insieme dop-
pio inquietante ed insieme neces-
sario complemento della nostra
identità,e l’oscuritànonconosciu-
tadell’altrodasé,deldiverso.Om-

breproiettatedafontidi luce,om-
brefilmatechesimuovonoinmo-
do autonomo dai personaggi che
lehannogenerate, raddoppiodel-
l’ombra moltiplicato dagli spec-
chi. L’ombra unisce e raddoppia i
gesti di Gleijeses in quelli di Muo-
io, cogliendo all’inizio i due attori
come in un momento di grande
stanchezza,nascostidagrandi im-
permeabili col volto coperto da
grandicappellicomeinunfumet-
to di Tex Avery, proiettati nelle
sconfinate solitudini dell’Ameri-
ca di Hopper o nel paesaggio me-
diterraneo,traclaustrofobichesca-
le a chiocciola alla Siodmak e blu
delcieloedelmare, inunprogres-
sivo affinamento del tema, e nel-
lo svelamento progressivo dei lo-
ro corpi: le mani, i volti, i gesti, un
momento quasi di danza, l’acqua
della vaso versata lentamente da
Lorenzo sul volto di Manolo. Ge-
sto dal vivo, ombre cinesi e foto-
grafie, si integrano tra dissonanza
ed armonia, in una rivisitazione
dell’avanguardiateatraleche-coe-
rentemente alla lezione dell’Odin
- non rinuncia nel teatro né al-
l’usodell’immaginenéall’usodel-
la parola, ma subordinano en-
trambe al rigore del concetto. No-
tevole conclusione della stagione
teatrale del Mercadante Stabile di
Napoli.

■ Nellatvdiquestigiorni sipro-
cede a passo di repliche e di noia.
Qualcosa però si muove. Intanto
su Sky arriva iCarly, uno show ra-
gazzi di gran successo negli Usa e
checontemplaunoscambiocon-
tinuo e in diretta su internet con
i telespettatori: sul canale Nicke-
lodeon(Sky604),dal lunedìalve-
nerdì dalle 14.10 alle 21.
Nellatv inchiaroinvecetornaog-
gi Appuntamento con la Storia. Tra
giugno e luglio, dal lunedì al ve-
nerdì alle 7.30, in replica dopo la
mezzanotte, l’approfondimento
storicodiRete4propone24docu-
mentaridi30minuti sulla«Guer-
ra fredda».DallacrisidiBerlinoal
crollo del Muro, dalla gara per la
conquistadello spazioalla guerra
in Vietnam, a partire dal Piano
Marshall di cui si parla oggi. La
trasmissioneèstatarealizzatadal-
la Cnn e curata dallo storico Sir
Jeremy Isaacs. La serie ha richie-
sto tre anni di lavoro, l’esame di
8500 documentari d’archivio,
mille ore di filmati originali, 500
intervisteatestimoniexpresiden-
ti Usa, parenti di leader scompar-
si,exufficiali, agentideiservizi se-
greti, soldati e cittadini. Presenta
ogni puntata dell’edizione italia-
na Vittorio Emanuele Parsi, do-
cente di Relazioni internazionali
alla Cattolica di Milano.

Nel 18˚ anniversario della
scomparsa dei compagni

ANNA GUIDI
e

GIORGIO BONCINELLI
li ricordano con affetto Alberto,
Alessio, Andrea e Alessandro.

Firenze, 2 giugno 2008

CINEMA Si è dimes-

so in blocco il consi-

glio d’amministrazio-

ne dell’organismo

che controlla anche

l’Istituto Luce e FilmI-

talia. «Nessuno spirito

polemico con il nuovo

governo», avverte l’ex

presidente Battisti

■ / Roma

■ di Elisabetta Torselli

■ di Renato Nicolini

Pompieri agli Universal Studios di Los Angeles

TEATRO Un allestimento sulla scia del Living e dell’Odin. Visto a Napoli

L’ombra di incontri riusciti
TV Da oggi su Rete4 un ciclo sulla Guerra fredda, su Sky show interattivo per ragazzi

Ma allora è una Storia seria

Tutti insieme dimissionari a Cinecittà

ORCHESTRE Di Lipsia

Chailly
fa bene
il tedesco

L’INCENDIO Danni anche
al set di «Ritorno al futuro»

Universal Studios
in fiamme: brucia
la casa di «Psyco»

IN SCENA

Chailly con l’orchestra Gewandhaus

«Un atto di
rispetto
istituzionale»
conferma
Giovanna
Grignaffini

S
i vanta di essere la più an-
tica orchestra sinfonica
del mondo, l’orchestra

Gewandhaus fondata nel 1743
da un gruppo di facoltosi com-
mercianti di Lipsia, la Lipsia di
Bach e Telemann; ha avuto di-
rettori principali come Felix
Mendelssohn, Nikisch, Furtwa-
engler,BrunoWalter,piùrecen-
temente Masur e Blomstedt,
dal 2006 Riccardo Chailly con
cuisabatoèapprodataalComu-
nale di Firenze per il 71esimo
Maggio Musicale Fiorentino e,
ieri, alla Scala di Milano.
Un italiano alla guida dell’or-
chestra Gewandhaus, dunque,
e tuttavia, riascoltandola dopo
qualche anno, si è ritrovata la
sua fisionomia, quella di un’or-
chestra pronta, brillante, tede-
sca non nel tanto nel sound
quantonellacompattezzaenel-
l’autodisciplina, generosa nella
reattività alle sollecitazioni del
podio. Un bel concerto che ha
avuto il suo momento migliore
nell’esecuzione di sette Lieder
mahleriani su testi dalla celebre
silloge di poesia popolare tede-
sca Il Corno magico del fanciullo,
ultimo dei quali l’emozionante
Urlicht («luce primigenia»); rac-
conto punteggiato di remote
fanfare e di echi campestri a cui
Chailly e i suoi hanno saputo
conferireunaqualità incantevo-
le, preziosamente e misteriosa-
mente onirica, ma riscaldata
dallo scavo del testo, discreto
mainprofondità,dellavoceso-
lista, il baritono Christian Ge-
rhaher.Contornavaquestobel-
lissimo Mahler un doppio Be-
ethoven, l’Ouverture del Corio-
lano, nella versione di Mahler
che ne ammanta il pathos e la
gestualità inun’affascinanteau-
racrepuscolaredi tardosinfoni-
smo, e la Settima, chiusa, nello
Scherzoenel Finale, all’insegna
della trascinante energia di cui
quest’orchestra è capace. Eccel-
lentesuccesso,ma,alla fine, an-
che un po’ di disappunto:
Chailly e i suoi non avevano
fuori programma da proporci e
hanno risposto agli applausi
delpubblicorieseguendolapar-
teconclusivadelFinaledellaSet-
tima.

■ Bruciata parte degli Univer-
sal Studios di Los Angeles. Sono
intervenutielicotterie100pom-
pieri. Ieri sera non erano chiare
lecausepercuisiascoppiatol’in-
cendio. Almeno un edificio de-
gliStudiosè interamentebrucia-
to mentre altri registrano danni
soloalla facciata. «Le facciate so-
noin legnopesantee tendonoa
bruciare abbastanza liberamen-
te», spiega il Los Angeles Coun-
ty Fire Inspector Daryl Jacobs.
L’incendio è divampato nel-
l’area in cui si trova la torre del-
l’orologio di Ritorno al futuro e la
casa di Psyco e ha intaccato le ri-
costruzioni delle strade di New
York e del New England. Nes-
sun ferito registrato. Nonostan-
te l’incidente, il portavoce degli
Studios, Elliot Sekuler, ha an-
nunciato che il parco ieri resta-
va aperto ai turisti.

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it
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Archivio Storico
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Quotidiano 
e Archivio Storico

6 mesi   55 euro
12 mesi 99 euro

6 mesi     80 euro
12 mesi 150 euro

6 mesi   120 euro
12 mesi 200 euro

OnlinePostali e coupon 
7gg/Italia       296 euro
6gg/Italia       254 euro
7gg/estero 1.150 euro

7gg/Italia       153 euro
6gg/Italia       131 euro
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www.unita.it
Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa

Il crollo del Muro di Berlino, momento-simbolo della fine della Guerra fredda
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 20.30 IL BUIO DI GIORNO Di H.
Mankell. Regia di F. Dini.;
Domani ore 20.30 IL BUIO DI GIORNO Regia
Filippo Dini.

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore 21.00 METAMORFOSI Coordi-
namento di L. Marangoni.

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

TEATRO DELL'ARCHIVOLTO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

Cover boyInterview

Il giornalista Pierre (Steve Buscami)
si interessa di politica, ma invece di
essere a Washington per seguire uno
scandalo politico, viene spedito a
New York ad intervistare Katya
(Sienna Miller), la star di una
famosa serie televisiva. L'incontro è
in un primo momento uno scontro:
viziata ed egocentrica lei, sprezzante
e prevenuto lui, ma l'intervista
riserverà delle sorprese… Un
omaggio a Theo Van Gogh, il
regista assassinato nel 2004.

di Steve Buscemi  drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Sangue pazzo 15:30-18:15-21:00 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Once 15:30-17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Maradona 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Il Divo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Sex and the City 16.30-19.35-22.40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Sex and the City 15.00-18.05-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 The Hitcher 16.20-18.25-20.30-22.35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Superhero Movie 14.45-16.30-18.30-20.30-22.30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Notte brava a Las Vegas 16.05-18.15-20.25-22.35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.00-17.35-20.10-22.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.10-18.45-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Gomorra 16.00-18.45-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Il Divo 16.15-18.45-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Iron Man 16.15-18.45-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Mongol 15.30-18.00-20.20-22.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 La ragazza del lago 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Persepolis 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Charlie Bartlett 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

In amore niente regole 17:00-19:15-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

In amore niente regole 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-17.50-20:20-22.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Sex and the City 15.30-18:15-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Juno 21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Cous cous 18.15-21.15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Gomorra 16:00-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Il treno per il Darjeeling  16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Be Kind Rewind 20.20-- (E 7,20; Rid. 5,50)

Rise - La setta delle tenebre 22.40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Underdog - Storia di un vero supereroe
 15.20-17.30-- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il Divo 14.30-17.00-19.50-22.20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Iron Man 16.30-19.30-22.20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Notte brava a Las Vegas 15.20-17.45-20.20-22.40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Charlie Bartlett 14.00-16.10-18.20-20.30-22.40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Ortone e il mondo dei Chi 14.20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Gomorra 16.20-19.15-22.15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.45-19.30-22.15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.15-20.00-22.45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 The Hitcher 14.00-16.10-18.20-20.30-22.40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Superhero Movie 14.00-16.10-18.20-20.30-22.40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Sex and the City 16.30-19.30-22.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Sex and the City 15.30-18.30-21.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-18.30-21.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Sex and the City 14.30-17.30-20.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:15-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Sex and the City 16.30-19.00-21.30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Iron Man 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Gomorra 16:20-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Sangue pazzo 16:10-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Il Divo 16:15-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 21:15 (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Ortone e il mondo dei Chi 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Sex and the City 16:15-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Sex and the City 16:15-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 5,50; Rid. 4,50)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Il Divo 20.15-22.40 (E 5,50; Rid. 4,50)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Sex and the City 21.00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-17.40-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Gomorra 15.30-17.40-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Sex and the City 16.00-19.00-22.00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Il Divo 16.00-18.00-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Notte brava a Las Vegas
 15.30-17.10-18.50-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Superhero Movie 15.30-17.10 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Hitcher 18.50-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 L'altra donna del re 16.00-18.00-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Sangue pazzo 16.00-19.00-22.00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Il Divo 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-18.00-20.30-- (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.00-18.30-21.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Sex and the City 15.15-17.45-20.15-22.45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 The Hitcher 15.10-16.55-18.45-20.30-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Rise - La setta delle tenebre 15.30-22.25 (E 6,50; Rid. 5,50)

Reservation Road 17.40-20.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Superhero Movie 15.00-17.00-18.40-20.20-22.10 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Gomorra 16.20-20.00-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Iron Man 15.30-17.45-- (E 6,50; Rid. 5,50)

Notte brava a Las Vegas 20.00-22.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Sex and the City 16.15-18.45-21.30- (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

La zona 17:00-19:30-21.30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:20-19:10-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Gomorra 16:00-18:50-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:45-18:20-21:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Hitcher 15:30-17:45-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Superhero Movie 15.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sangue pazzo 18:20-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Sex and the City 15:45-18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il Divo 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Gomorra 16.30-20.00-22.30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

● BORGIO VEREZZI

� Gassman Tel. 019618986

Il Divo 16.00-18.00-20.15-22.15 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Il Divo 17.10-20.10-22.40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Gomorra 17:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Superhero Movie 17.30-- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.00-21.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Sex and the City 17.10-20.00-22.50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-20:10-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

In amore niente regole

Genova

Stati Uniti, anni '20. Un triangolo
sentimentale che lega e oppone John
"Dodge" Connolly (Clooney), il
capitano di una scalcinata squadra di
football americano, il giovane campione
Carter Rutherford (Krasinski), promessa
del football, e la giornalista sportiva
Lexie Littleton (Zellweger). Mentre la
donna indaga sui celebrati onori di
guerra di Rutheford, i due uomini si
innamorano di lei…Omaggio alla
commedia americana di Hawks e
Cukor.

di George Clooney  commedia

La volpe e la bambina

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Juno

Quando Juno, sedici anni, scopre
di essere incinta decide di portare
a termine la gravidanza e dare il
bambino in adozione. Non resta
che trovare allora due genitori
perfetti. La ragazzina si mette alla
ricerca della coppia ideale, ma
quando sembra averla trovata,
poco prima del parto, scopre che i
due stanno per separarsi.Vincitore
della Festa del Cinema di Roma e
Oscar per la miglior
sceneggiatura.

di Jason Reitman  commedia

Rolling Stones
Shine a Light

Oxford Murders

Mick Jagger, Keith Richards, Charlie
Watts e Ron Wood: eccoli i Rolling
Stones, le pietre (miliari) del rock che
a 65 anni e dintorni ancora "rotolano"
sui palchi di tutto il mondo. Ai
"dinosauri" del rock, dunque una
specie in estinzione, come li ha
definiti lo stesso Scorsese, il regista
più "musicale" in circolazione ha
dedica questo documentario filmando
nel 2006 il loro concerto al Beacon
Theater di New York.

di Martin Scorsese  documentario

Martin (Elijah Wood), studente
americano di matematica, incontra ad
Oxford il famoso professor Arthur
Seldom (John Hurt), matematico e
filosofo. Nelle vicinanze viene
commesso un omicidio: la
matematica può aiutare a risolvere un
delitto? Scoprendo il significato dei
numeri scopriremo il significato della
realtà? E inoltre, è davvero possibile
conoscere la verità? Dal romanzo "La
serie di Oxford" dell'argentino
Guillermo Martinez.

di Alex de la Iglesia  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico
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Torino

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 Un amore senza tempo 20:00-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 Carnera - The Walking Mountain 19:30-22:00 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Sangue pazzo 15.30-18.30-21.30 (E 4,25)

Sala 2 208 Il treno per il Darjeeling  16.00-18.10-20.30-22.30 (E 4,25)

Sala 3 154 Tutta la vita davanti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Sex and the City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 219 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Solo un bacio per favore 16.10-18.10-20.30-22.30 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 89.90.30.820

Sex and the City 15.00-17.50-21.00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Superhero Movie 15.30-17.50 (E 5,00; Rid. 4,50)

Notte brava a Las Vegas 20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Sex and the City 15.30-18.30-22.00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.00-18.30-21.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Il Divo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Ombrerosse 149 The Hitcher 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 4,00)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Maradona 18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Maradona 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Il Divo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Il Divo 16:00-18:20-21:15 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Sex and the City 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 La ragazza del lago 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Sex and the City 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 The Hitcher 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Rise - La setta delle tenebre 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Superhero Movie 15:00-16:50-18:40 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 Gomorra 16:00-18:30-21:00 (E 4,50)

Sala 2 149 Charlie Bartlett 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:15-20:30-22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14.45-17.25-20.00-22.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Sex and the City 16.30-19.30-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 The Hitcher 16.25-18.30-20.35-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Il Divo 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.00-18.40-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Gomorra 17.00-19.35-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Sex and the City 15.30-18.30-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Superhero Movie 18.05-22.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Notte brava a Las Vegas 15.50-20.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Il Divo 14.55-17.30-20.05-22.40 (E 6,00)

Sala 2 141 Sex and the City 14.40-17.35-20.30-- (E 6,00)

Sala 3 137 Sex and the City 16.30-19.25-22.20 (E 6,00)

Sala 4 140 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14.30-17.15-20.00-22.40 (E 6,00)

Sala 5 280 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.00-17.45-20.30-- (E 6,00)

Sala 6 702 Gomorra 15.45-19.00-22.10 (E 6,00)

Sala 7 280 Superhero Movie 14.40-16.35-18.30-20.25-22.30 (E 6,00)

Sala 8 141 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-18.15-21.15 (E 6,00)

Sala 9 137 Notte brava a Las Vegas 15.30-17.45-20.00-22.20 (E 6,00)

Sala 10 The Hitcher 14.40-16.40-18.40-20.40-22.35 (E 6,00)

Sala 11 Rise - La setta delle tenebre 22.45 (E 5,00)

Iron Man 14.30-17.10-19.50 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Sex and the City 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Gomorra 15:45-18:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Iron Man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 The Hitcher 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Notte brava a Las Vegas 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

L'altra donna del re 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA
� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Sex and the City 17.30-21.15

● BEINASCO
� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14.30-17.10-19.50-22.30 (E 5,50)

Sala 2 411 Sex and the City 15.20-18.00-21.00 (E 5,50)

Sala 3 307 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.25-19.00-21.40 (E 5,50)

Sala 4 144 Il Divo 16.25-18.55-21.30 (E 5,50)

Sala 5 144 Gomorra 16.10-19.05-21.55 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Sex and the City 16.00-19.00-22.00 (E 5,50)

Sala 7 246 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.20-18.00-20.40 (E 5,50)

Sala 8 124 Iron Man 17.10-22.10 (E 5,50)

Notte brava a Las Vegas 14.50-19.45-- (E 5,50)

Sala 9 124 Superhero Movie 14.25-16.30-18.30-20.30-22.40 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE
� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● CARMAGNOLA
Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-21.15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.15-18.45-21.15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Sex and the City 15.40-18.20-21.00 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-17.45-20.15-22.30

Sala 2 149 Sex and the City 15:00-17:30-20:00-22:30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Sangue pazzo 16.00-18.30-21.15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Il Divo 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

N.P.

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-20.00-22.30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Il Divo 15:30-17:50-20:10-22:30

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Sex and the City 15.10-18.00-20.45 (E 5,50)

Gli ultimi della classe 14.00-15.50-22.35 (E 5,50)

Sala 2 Mongol 17.45-20.10 (E 5,50)

Sex and the City 16.30-19.15-22.00 (E 5,50)

Sala 3 The Hitcher 15.15-17.05-18.55-20.45-22.35 (E 5,50)

Sala 4 Underdog - Storia di un vero supereroe
 14.05-15.50-17.35-19.20 (E 5,50)

Sala 5 Maradona 14.40-16.40-18.40-20.40-22.35 (E 5,50)

Sala 6 Il Divo 15.15-17.40-20.05-22.25 (E 5,50)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14.00-16.30-19.05-21.40 (E 5,50)

Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14.50-17.20-19.50-22.20 (E 5,50)

Sala 9 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.40-18.10-20.40 (E 5,50)

Sala 10 Sangue pazzo 21.10 (E 5,50)

Sala 11 Gomorra 14.10-16.50-19.30-22.10 (E 5,50)

Sala 12 Gomorra 15.45-18.30-21.10 (E 5,50)

Sala 13 Superhero Movie 15.05-16.55-18.45-20.35-22.25 (E 5,50)

Sala 14 Notte brava a Las Vegas 14.35-16.35-18.35-20.35-22.35 (E 5,50)

Sala 15 Ortone e il mondo dei Chi 15.00-16.50 (E 5,50)

Iron Man 18.40-21.10 (E 5,50)

Sala 16 Be Kind Rewind 18.30-20.30 (E 5,50)

Rise - La setta delle tenebre 14.45-16.30-22.30 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO
� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA
Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Superhero Movie 15:00-16:45 (E 5,00)

L'altra donna del re 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 The Hitcher 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Sex and the City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO
Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Sex and the City 15.00-18.00-21.00 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Divo 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 20.00-22.30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Sangue pazzo 15.00-18.00-21.00 (E 4,00)

● PIOSSASCO
� Il Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168

Riposo

● RIVOLI
� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE
� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,13)

● SETTIMO TORINESE
Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Sex and the City 15:45-19:15-22:15

Sala 2 178 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14:50-17:30-20:15-22:45

Sala 3 104 Gomorra 16:15-19:30-22:25

● SUSA
� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.30-21:15 (E 4,50)

● VALPERGA
Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Sex and the City 15.00-17:30-21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.00-17:15-20:15-22:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE
Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 4,10)

Sala 2 213 Sex and the City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 The Hitcher 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● VILLASTELLONE
� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO
Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Last minute Marocco 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d. ADOTTA IL TUO TEATRO, PER IL RESTAURO

INTERNO DEL TEATRO CARIGNANO Presso la Biglietteria
del Salone delle Guardie, Cavallerizza Reale, via
Verdi 9, con orario 8.30-19.00, domenica riposo
e la Biglietteria del Teatro Vittoria, via Gramsci 4,
dal lunedì al sabato con orario 10,30-19,00. Info
tel. 011 537312. Numero Verde 800 235 333.
www.teatrostabiletorino.it.

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore euro 16.00 IL FANTASTICO MAGO DI OZ

GOBETTI

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via dei Molini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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Dalla luce un’energia senza fine.

Il sistema Eco-Drive

elimina per sempre 

il problema del cambio pila.

La tecnologia radiocontrollata

aggiorna quotidianamente 

la precisione dell’ora.

Riserva di carica 1 anno. 

WR 20 bar

MENO PILE                       PIU’ AMBIENTE

Cassa in acciaio, 
cinturino sportivo in pelle 

con fibbia deployante, 
vetro zaffiro  

378 €

Cassa e bracciale 
in acciaio, 

vetro zaffiro  

418 €



S
ulle panchine ci si siede anche per leggere. È
una vista così consueta - quella di un lettore o
di una lettrice, con un giornale o un libro in
mano - che da sola riempie una panchina. An-
ch’io non ho mai cessato di farlo, e questo dal-
l’infanzia.
Nel mio primo ricordo di lettore cosciente mi
vedo su una panchina nel giardino sotto casa,
separato dalla strada da un muretto e un’infer-
riata. La panchina era privata ma era una di
quelle vere, arrotondate, a listelli verdi di le-
gno, e restai lì disteso un pomeriggio intero
con una pila alta come me di Tex Willer. Ave-
vo imparato a leggere da poco, e quei fumetti
appena scoperti (me li aveva prestati il figlio
piùgrandediunavicinadi casa)mieccitavano
come i western al cinema (anzi, perché non
fanno film così belli? - mi chiedevo). Il ricordo
èquellodiunasensazione intensaepiena- sta-
re lì a leggere, fuoridal tempoedalmondo,au-
tosufficiente e appagato, con un tesoro inesau-
ribile di vita secondaria, una vita di riserva pie-
na di avventure. Leggere, ha detto una volta lo
scrittorePeterBichsel inunasuaconferenza in-
titolata proprio La lettura, è optare felicemente
per una «vita secondaria».
Quella sensazione di pienezza mi torna ogni
volta che evado dalla realtà sprofondando in
un romanzo, e nel dirlo uso molto seriamente
la parola «evasione». Ora, leggere un romanzo
e stare seduti su una panchina sono attività
molto simili, e il loro mix realizza forse il mo-
dello della vera vacanza. Vacanza vuol dire so-
spensione del tempo, e quindi del mondo rea-
le.Vuoldirequindi, inaltreparole, stare inpan-
china, che della secondarietà è un po’ l’emble-
ma.Maleggereèancheunattoanarchico,e so-
lo il piacere spinge alla lettura, il piacere e il gu-
sto di convivere senza timore e senza diversio-
ni con la noia, quindi coi tempi morti, se non
addirittura con l’idea stessa della morte. Legge-
re è un atto anarchico perché non ha né deve
avere né capo né coda, nessuno scopo da rag-
giungere né servizio da eseguire. Uno scopo in
sé,senz’altre finalità,comel’operad’artesecon-
do Kant.
Forseci si ricorderàdel saggiofamosodiEnzen-
sberger sul leggere e sulla poesia. In Italia uscì
su Quaderni Piacentini, e si chiamava, credo, La
poesia e la figlia del macellaio. Il poeta tedesco
raccontava che nella sua solita macelleria, un
giorno, il titolare lo trattò insolitamente male
perché la figlia del macellaio, a scuola, aveva
preso un brutto voto commentando una sua
poesia,e ilmacellaio loritenevainqualchemo-
do colpevole. Da questo aneddoto Enzensber-
gertraevaun’appassionataapologiadella lettu-
ra come atto libero in opposizione alle scuole,
alle pedagogie e alle scienze letterarie che pro-
sperano suggerendo metodi più o meno nor-
mativi di accesso ai testi letterari. Poneva l’ac-
cento sulla libertà della lettura, irriducibile a
unsensoeunvalorepreordinati,e riconducibi-
le a una politica, come si diceva allora, «del-
l’esperienza». Leggere, concludeva il poeta, è
un atto anarchico.

La lettura è un atto anarchico anche per il rap-
porto che stabilisce con la cosiddetta realtà. A
parte lo straniamento che induce una lettura
prolungata(al limitedell’incespicamentoedel-
l’inettitudine), dice Peter Bichsel: «È inconte-
stabileche la letturacambi il rapportoconlare-
altà. Ma è anche risaputo che la nostra epoca
considera ogni mutamento del rapporto con
larealtà pericolosoper l’ordine costituito.Ven-
gono definiti “realisti” soltanto coloro che ac-
cettanol’esistentecomedatodi fatto,naturale,
e che tutt’al più prendono atto con un
“purtroppo” dell’impossibilità di modificare
l’esistente. Tuttavia questi “realisti” si fanno
passare decisamente, e ad alta voce, per degli
“innovatori” quando decidono, ad esempio,
di allargare la pista di volo ovest dell’aeroporto
di Francoforte. Per loro a essere difeso è ancora
unavoltasoltanto l’esistente,valeadireun’im-
magine assurda della crescita economica.
“Innovàti”,e inquestocasodistrutti, sonoilpa-

esaggioe l’ambiente. I costruttori trovanolapi-
sta di volo “realistica” perché conforme ai loro
interessi;edèperquestocheai loroocchigliav-
versari della costruzione mancherebbero di
qualsiasi “rapporto con la realtà”. Menziono
questo fatto solo perché sono convinto che si
trovinopiù lettori tra gli avversari che non tra i
sostenitori della pista di volo. Al lettore viene
infatti rinfacciato continuamentedi avereuno
scarso rapporto con la realtà, di essere cioè uno
svitato».
Ora,anchesedersi suunapanchinaèun’attivi-
tà senza scopo, ed è in sé, ormai lo sappiamo,
un atto anarchico quasi suo malgrado, o senza
saperlo,ed èsenz’altroun modoperestraniarsi
dalla cosiddetta realtà. Del resto la cosiddetta
realtà che altro è se non un sogno senza sogna-
tori?
Leggereestare inpanchinasonoalloraquasi si-
nonimi. Due esperienze di vita secondaria e
contemplativa, due modalità di stare sulle so-

glie (del mondo). Si legge con il corpo, diceva
ancora Peter Bichsel, e certe posizioni, certe se-
die, favoriscono la lettura. La panchina è una
di quelle. La loro sovrapposizione - leggere su
una panchina - intensifica una posizione nel
mondo e verso il mondo che a volte mi stupi-
sco non sia ancora stata messa fuori legge.
L’altro giorno ero nella fase finale della lettura
dell’ennesimomastodonticogiallosvedese– li-
bri che da qualche tempo prediligo per la loro
lussuosa lentezza. Dopo quelli di Henning
Mankell, ora sto dedicandomi a quelli di Stieg
Larsson. Dovevo lavorare (cioè scrivere, lavoro
reso difficilissimo dalla quasi totale assenza di
uncapufficio),mamelagodevotroppoaconti-
nuare a leggere il giallo svedese, a lasciare scor-
rere il tempo senza fare nient’altro che quello,
continuare a seguire la storia dei personaggi
che erano in quel momento la mia famiglia e i
miei amici. E improvvisamente mi è venuta
per la prima volta l’idea che non era vero che

nonstavofacendoniente, enoneraveronem-
meno che eroda solo mentre leggevo. Hopen-
sato anzi che leggere sia un benefico e genero-
so lavoro collettivo, o comunque fatto anche
per gli altri, come i riti e le preghiere. Avevo
l’ideache il mio leggere facesseandare avanti il
mondo,cheinqualchemodolotenesse inpie-
di,ecomunquetenesseinpiedi ilmondodel li-
bro che stavo leggendo. Senza di me, cioè se
avessi smesso di leggere, che ne sarebbe stato
della storia e dei suoi personaggi? Soprattutto
trattandosi di un giallo - ero in quel momento
aunpassaggiocrucialedellavicenda,equalcu-
noera forse in pericolo di vita. Proprio non me
la sentivo di abbandonarlo.
Ho pensato, credendoci, che leggendo avrei
aiutatoildetectiveatrovare ilcolpevole,ascon-
figgere il male, a tornare a casa, ecc. Questa
idea mi liberava beatamente da ogni residuo
sensodicolpadinonfareuntubo,dinonlavo-
rare, di non scrivere, di non uscire nemmenoa
prenderedell’ariaper farmidelbene (stavo leg-
gendo in casa). Mi sono sentito più libero an-
che dal senso di colpa sempre incombente di
vivere una «vita secondaria» - come diceva Bi-
chsel.Alcontrario, sapevoormaimentre legge-
vo che stavo creando io il mondo della storia,
che partecipavo a una vita collettiva all’inter-
no di una comunità, quella di tutti i personag-
gi della storia, anche quelli off, fuori campo;
nonché,a ripensarci, la comunitàdi tutti gli al-
tri lettori,virtuali enon.Losguardoprotettivodel
lettore nei confronti dell’eroe, e del mondo delle
storie: non è forse un altro modo, e più caloro-
so, per dire quel principio di cooperazione del
testo, quel lector in fabula che, quando ero stu-
dente a Bologna, in quel periodo insegnava
con formule semiotiche il professor Umberto
Eco? Non so, forse ne è la versione da panchi-
na. (O, forse, lo sguardo protettivo del lettore
neiconfrontidell’eroeè laversionepostmoder-
na dell’intervento provvidenziale di Atena che
interviene da fuori - da dove? - per salvare Ulis-
se. Ma cosa ne sarebbe stato dei personaggi di
Omero senza i lettori? I lettori sono i veri dèi
dell’Olimpo, il loro deus ex machina.) Il lettore
crea il racconto, insegnava Eco, in cooperazio-
ne coll’autore, percorrendo con lui le cosiddet-
te passeggiate inferenziali, insomma le ipotesi
e le svolte narrative che ad ogni episodio, atto,
forse ad ogni frase, autore e lettore decidono di
compiere. Tornando all’altro giorno, e al mio
poderoso giallo svedese, alla fine mi sono mes-
so il cappotto e sono uscito di casa per fare una
passeggiata.Avevounameta fittizia,del tipofa-
re laspesaopassarealbancomat.Maavevoil li-
brosvedese inmano,ecomeèfinita lamiapas-
seggiata inferenziale è in fondo prevedibile an-
che per voi che leggete.
Mi sono seduto sulla prima panchina, una di
quelle della piazza San Cosimato, e col brusio
dei giochi dei bambini sullo sfondo, tra palle
che rimbalzavano e skateboard che slittavano,
ho continuato beatamente la lettura del giallo
svedese all’aperto. Quando il freddo è diventa-
to insopportabile sono entrato nell’enoteca di
fronte e mi sono seduto a leggere di fronte alla
vetrina con un bicchiere di vino rosso. Il libro
l’ho finito a ora di cena.
Sia Mikael Blomqwist che Lisbeth Lisander,
eroi stanchi e provati, sono tornati a casa con
successo, a Stoccolma. Sono tornato a casa an-
ch’io, a Roma, sotto il Gianicolo.

Giro intorno a dio,
intorno all’antica torre,
giro da millenni,
e ancora non so
se sono un falco,
una tempesta
o un canto grandioso.

Rainer Maria Rilke

■ di Francesca Ortalli

■ di Beppe Sebaste

Anarchia è leggere
seduti in panchina

EX LIBRIS

Una postazione ideale
anche per gli scrittori

L
a forza delle idee, di un’architettura speri-
mentale che vuole entrare nelle città per of-
frirequalitàe fantasia, si traduce innanzitut-

to nel rispetto del contesto e dell’ambiente, con
edifici perfettamente integrati nel tessuto urbano.
Che diventano, così, una sorta di carta d’identità
dei luoghi, con le fondamenta piantate nella me-
moria ma proiettati verso il futuro. È stato questo
il filo conduttore della seconda edizione di Festar-
ch, chiuso ieri a Cagliari dopo tre giorni di dibatti-
ti, proiezioni, lezioni magistrali tenute dal gotha
della cultura internazionale, dove architetti come
Jacques Herzog, Iñaki Abalos e Minsuk Cho han-
no unito le forze con scrittori come Luc Sante, Ge-
off Dyer o Richard Mason, fotografi come Mario
Dondero e Oliviero Toscani, designer come Patri-
ciaUrquiolaper raccontare e tracciare lecoordina-

te di progetti innovativi. Modelli architettonici
simbolo che ridefiniscono in modo etico una so-
stenibilità ambientale che non divora più terreno
mapartedaquellochegiàesiste.Chevieneadatta-
toetrasformatoperdiventarenpatrimoniocomu-
ne. Uno schema applicabile anche per il turismo,
tema di quest’edizione di Festarch. Infatti, se da
un lato la quarta industria del mondo ha allargato
le frontiere, dall’altro ha prodotto ecomostri inca-
strati sulle nostre coste più belle, involucri chiusi a
qualsiasi collegamento con le realtà che li ospita-
no.
Esempio unico in Italia su come intrecciare, senza
distruggere, turismo, cultura e realtà locali verrà
proprio da Monteponi, ex sito minerario nel Me-
dioCampidano, sudovestdellaSardegna, segnato
da un passato di lotta e di sofferenza. Qui Jacques
Herzog avrà il compito di ridisegnare il paesaggio
con un progetto di alta qualità, valorizzando sia

l’aspetto turistico che quello urbano. Così un lun-
go viale collegherà le aree della miniera al centro
di Iglesias, per sottolineare la continuità tra passa-
to e futuro. La scomposizione e ricomposizione
delle forme attraverso modelli base sarà in grado
di coniugare le esigenze dei turisti con le necessità
del centro urbano. Abbattere le barriere, quindi,
peraprirsialnuovo,senzatrascurare,maanzivalo-
rizzando, natura, storia e cultura del luogo.
È il filo sottile che lega i progetti del futuro, come
quelli del visionario sud coreano Minsuk Cho, in-
ventoredellaXiGallery,unanuovatipologiad’edi-
ficio con torri che si incrociano, realizzata in Co-
rea. Gli spazi diventano adattabili attraverso nu-
clei singoli che si estendono o si unificano mentre
pontiecorridoidiventanoluoghiculturali. Inque-
sto modo nascono strutture che fondono pubbli-
co e privato, caratterizzate da forme e colori che le
identificanoimmediatamente.Così comenelpro-

getto di Benedetta Tagliabue, sospeso tra cielo e
aria. Costruito a Barcellona per la Gas Natural ave-
va l’obiettivo principale di restituire alla città una
zonaindustriale. Il risultatoèstato unmixdivolu-
mi contrastanti racchiusi in linee morbide; realiz-
zato in gran parte in vetro, viene attraversato da
un passaggio pubblico che idealmente porta fino
al mare, per lasciare passare la città al suo interno.
Un’architettura quindi, in grado di saper ascoltare
e di essere l’attore principale dei cambiamenti im-
posti dal futuro. E non a caso si occuperà dello
stretto rapporto tra architettura e tessuto sociale
anche il ventitreesimo Convegno Mondiale di Ar-
chitetturachesi svolgeràa Torinodal 29giugno al
3 luglio. Arrivato per la prima volta in Italia, si arti-
colerà in tre grandi nuclei, cultura, speranza e de-
mocrazia, con lo scopo di aprire un dibattito di re-
spiro internazionaleperquestanuovasfidadell’ar-
chitettura.

L’anticipazione

IL NUOVO LIBRO di Beppe

Sebaste racconta come si può

«passeggiare da fermi» e con-

templare lo spettacolo del

mondo da un osservatorio spe-

ciale, un luogo di sosta in via di

estinzione (se vi si riposano gli

extracomunitari e i poveri)

IDEE LIBRI DIBATTITO

Il testo che pubblichiamo in questa
pagina è un breve capitolo di Panchine.
Come uscire dal mondo senza uscirne di
Beppe Sebaste, da giovedì in libreria per
Laterza (pp. 176, euro 9,50). Nel libro,
l’autore costruisce un racconto-saggio

usando le panchine come postazione
ideale per guardare il mondo: panchine
come simboli della soglia, frontiere tra
dentro e fuori, ultimo luogo gratuito della
città, «oggi in via di estinzione, come se la
loro gratuità (la loro grazia), nel nuovo
orizzonte del welfare fosse
assolutamente da bandire». E quindi, la
descrizione delle panchine segate dai

sindaci del nord-est per negare agli
extracomunitari e ai poveri un luogo di
sosta (e di socialità) si intreccia con
l’evocazione di panchine tratte dalla
letteratura, dall’arte e dal cinema, pagine
autobiografiche e libere associazioni di
idee. Perché seduti su una panchina, sul
ciglio del mondo, la mente è libera di
«vagare, divagare. Passeggiare da fermi».

PREMI Due riconoscimenti speciali a
Rosaria Capacchione e all’Orchestra barocca

De Silva, Frasca e Latouche
tra i «sei» del «Napoli»

ORIZZONTI

IL FESTIVAL Si è chiusa ieri la seconda edizione di Festarch, tre giorni di confronto tra architetti, scrittori e artisti su città e rispetto per l’ambiente

L’architettura «sostenibile», il futuro del vivere insieme
■ La giuria del Premio Napoli ha annunciato i 6 li-
bri vincitori dell’edizione 2008 . Sei libri e non più
dodici, inquantodaquest’annole sezioni sonodue:
LetteraturaItalianaeLetteratureStraniere.Per laLet-
teratura Italiana hanno vinto: Alfonso Berardinelli,
Casi critici (Quodlibet), Diego De Silva, Non avevo ca-
pito niente (Einaudi) e Gabriele Frasca, Prime. Poesie
scelte 1977-2007 (Luca Sossella editore). Per le Lette-
rature Straniere Georges Didi-Huberman, Ex voto
(RaffaelloCortinaeditore),SergeLatouche,Breve trat-
tato sulla decrescita serena (Bollati Boringhieri) e Boris
Pahor,Necropoli (Fazi). Due Premi speciali all’Orche-
straBaroccaCappellaPietàdeTurchinieallagiorna-
lista del Il Mattino Rosaria Capacchione, minacciata
dalla camorra. I 1600 lettori che compongono i co-
mitatidi letturadelPremioNapolivoteranno, inau-
tunno, i due Libri dell’Anno, uno per sezione.

Particolare di «Gay Liberation» di George Segal fotografato a New York da Olivier Perrin (immagine concessa all’autore di «Panchine» per il libro)
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ROMANZI/2 «Il poeta
e lo spazzino» di Dante Maffia

Guarda un po’
cosa ho trovato
nel cassonetto...

ROMANZI/1 «Mi manchi»
di Ippolita Valli

Vera e Gabriele
la vita
in bilico sul nulla

■ Mentre i rifiutiurbani invado-
nostradee città (da Napoli e dalla
Campania, fino a Palermo, dove
chiscrivehapotutoconstatare ta-
leemergenza solopochigiorni fa,
con cassonetti debordanti e cu-
mulidi bustedella spazzatura agli
angoli delle strade), uno scrittore
e un poeta come Dante Maffia af-
fronta il tema da una prospettiva
diversa. Non tanto legando que-
sto argomentoall’attualità crona-
chistica, quanto reinterpretando-
lo in una dimensione, per così di-
re, esistenziale.
Il suo libro èuna sorta di «roman-
zo a episodi», che ha per filo con-
duttore il personaggio di Zecchi-
netta, un «operatore ecologico»
(come non vuole essere chiama-
to), o meglio uno spazzino (ecco
il termine che preferisce), che ha
trascorso la sua vita pulendo stra-
deepiazzedellacittàeterna.Paral-
lelaal lavoro, scorre lasuavitapri-
vata, che anzi con il lavoro si in-
terseca. Come quando tradisce la
moglie, che pure ama, con qual-
che giovane e avvenente collega
allaquale non avrebbemai spera-
to di poter interessare. O quando
porta a casa, con disappunto del-
la consorte, le cianfrusaglie che
trova nei bidoni. Paccottiglia, sì,
ma anche, magari, un album di
fotografie di cent’anni prima, per
salvare dall’oblio la ragazza d’altri
tempi che vi è ritratta.
Accanto a lui i colleghi di lavoro:
dai due amici che, sbronzi, si ad-
dormentano tra i cassonetti della
Garbatella (ma paradossalmente
verranopremiatiproprioperque-
sto episodio) alla collega che si
ammala di tifo per essersi attenu-
tascrupolosamenteal regolamen-
todi lavoro, che prevede l’apertu-
ra dei sacchi sospetti. Poi in un
cassonetto si può trovare anche
una neonata abbandonata, per la
quale però verrà scelto un nome
diverso da quello suggerito da chi
l’ha salvata. Il tutto è reso con
una scrittura vivace e immediata,
che fa occasionale ricorso al dia-
lettoromanesco.Vistoche il libro
è, anche, una dichiarazione
d’amore alla capitale da parte del-
l’autore, calabrese, che se ne è fat-
to adottare. Come scrive Walter
Veltroni nella prefazione, Maffia
èriuscito inquesto libro«amette-
re le mani (e la penna) dentro le
pieghedelnostroviverequotidia-
no, in quegli angoli che spesso
non vogliamo considerare», dan-
docicosì«lamisuradiunaumani-
tà variegata e accattivante, che sa
vedere anche nelle piccole azioni
di ogni giorno il lato positivo e le
verità apparentemente marginali
del mondo». Roberto Carnero

■ C’è una precisa simmetria
narrativa nella duplice storia -
una nel presente del 2004, l’altra
lungo il passato degli anni ’70 e
’80 - su cui si articola l’ultimo ro-
manzodi IppolitaAvalli,Miman-
chi. A unire i due piani tempora-
li, la febbrile confessione che
una madre, Vera, fa al proprio fi-
glio, Gabriele, nel disperato ten-
tativo di colmare una distanza
da lui che la sua sparizione, du-
rante una gita scolastica a Lon-
dra, ha reso abissale. Oltre a stra-
volgere l’equilibrio affettivo di
Vera,però,quellasparizioneèan-
che l’imprevisto che le permette
di rivedere, con acuita sensibili-

tà, gli amori mancanti, e manca-
ti, che hanno contraddistinto
l’intera sua vita; su tutti quello
per Giulio, il padre che Gabriele
non ha mai conosciuto, sorta di
doppio della madre che Vera
non ha mai avuto. Il meccani-
smo messo in atto dalla scrittura
- che non si concede tregua, e in-
calza le cose narrate, senza per-
mettere loro di tirare il fiato - ha
una palese funzione apotropai-
ca. Il teatro dellaparola è agito in
tutta lasuatorrenzialepotenziali-
tà affinché il tempo del presente
corra il più in fretta possibile ver-
so il ricongiungimento col figlio
disperso, e il tempo delpassato si
componga infine in un’immagi-
ne di senso che mostri a Vera
quale disegno la sua trafelata esi-
stenzastava inrealtàsegretamen-
te tracciando.Sfilano, inunasor-
ta di veloce e datato repertorio,
vizi e vezzi fioriti vigorosi lungo i
tanti filoni incui si èespressa, so-
prattutto negli anni ’70, l’ambi-
gua commistione fra idee e ideo-
logie.
Centrale, nell’incalzare, spesso
toccante, della vicenda, l’inesau-
sto bisogno di relazione con l’al-
trocheperVera,espulsasuomal-
grado dal ruolo di figlia, significa
soprattutto non fallire in quello,
interamente suo, e senza appel-
lo, di madre. La vita, scopriamo
così,èuncontinuobilicosulnul-
la e poco importa se il rischio di
precipitare è stata l’esperienza
più frequente; conta che di col-
po, quando tutto sembra ormai
perso, il caso, o un angelo, o un
qualsiasi altro guizzo di amore,
ci soccorrono e ci mostrano, con
laprofonditàdi sentimenti intat-
ti, che il luogo nel quale dispera-
tamente credevamo di esserci
persi può essere, invece, quello
della possibile, anche se provvi-
soria, salvezza.  Fabio Ciriachi

Mi manchi
Ippolita Avalli

pagine 222
euro 16,00

Feltrinelli

Il poeta e lo spazzino
Dante Maffia

pagine 200
euro 13,00

Mursia

UNUNIVERSOMERAVIGLIO-
SO UGUALE A ZERO
Zero il robot è una favola illustrata
che parla dei misteri dell’univer-
so attraverso la poesia e immagi-
ni pastellate, racconta della vita,
di cose grandi e di cose piccole
(come le amebe). Prima dell’in-
venzione dell’universo, era tutto
moltotriste.C’erasoltantounro-
bot che si chiamava Zero perché
tutto doveva ancora cominciare.
Quel tempo prima del tempo era
fatto solo di amici robot cheZero
sognava per vincere la sua solitu-
dine. I robot stanno in un mon-
do che non è né di qua né di là
del mondo vero, ma a metà, co-
me le persone eccezionali, che
sanno stare a metà, tra fantasia e
conoscenza, genio e modestia
(come Rita Levi Montalcini o
Margherita Hack, dice Aldo No-
ve). Zero progetta il mondo dei
robotcheèstupendomagliman-
ca ancora qualcosa: l’Universo. Il
suo progetto è così meraviglioso
che solo i bambini che hanno la
febbre a più di 38 e mezzo lo pos-
sonovedere.Èilmondodovetut-
toè danza ecolore, ilmondo del-
la fantasia e della scienza che so-
lo i bambini e alcuni adulti scelti
con estrema cura dagli stessi ro-
bot possono avere il dono di ve-

dere.È il mondodella
vita al suo inizio.

Zero il robot
Aldo Nove

Maria F. Tassi
pagine 121, euro 15,50

Bompiani

L
a bravura istintiva di Nick Hor-
nbyè indiscutibile.Lastessareal-
tà che certi altri autori affronta-
no con parsimonia e col distac-
co dovuto a eccessivi autocom-
piacimenti privati, diventa nei
suoi romanzi il dato di fatto og-
gettivo, incontrovertibile, dei
nostri disagi contemporanei.
Tra ironia e sarcasmo, nobile
commozione e frenetica evoca-
zione degli accadimenti, Hor-
nby ci fa capire che la storia di
quei poveracci borghesi di cui ci
sta raccontando è la nostra sto-
ria, ci riguarda tutti, con i nostri
sogni e le ambizioni quasi sem-
pre frustrate, perché si sa, i sogni
realizzati della gente comune
non superano mai la cortina di
smog della quotidianità più ba-
nale, altro che tre metri sopra il
cielo.

Anche questa volta, con la con-
sueta disinvoltura, Hornby ci
mette di fronte a un tema non
proprio all’ordine del giorno,
ma suscettibile di «evoluzioni»
sociali: lamaternità-e lapaterni-
tà - in età adolescente. Nessuno,
ingenere,èprontoasaltare il fos-
soeadiventaregenitoreanziché
figlio o coniuge: la vita cambia,
cambianoleprospettive,aumen-
tano le responsabilità - almeno
per chi conosce ancora il signifi-
cato del termine - e si va incon-
troa un destino segnato danuo-
vi risvolti, da incancellabili pau-
re. Se poi hai sedici anni come
Sam e vivi a North London con
unamadre trentaduenne impie-
gatacomunale e separata, e ti di-
verti e volare sullo skateboard e
a parlare al poster del tuo idolo
Tony Hawk - «il J.K.Rowling de-
gli skater» - allora la situazione è
ancora più complicata. Sam co-
nosce lacoetaneaAliciaaunafe-
sta, fannosesso«quasi»consape-
vole, si piacciono senza ancora
assumersi l’impegno dell’amore
- grossa parola - e si stanno quasi
lasciando allorché lei scopre di
essere incinta.
La maledizione di una famiglia
«che inciampa sempre sul pri-
mo gradino» sembra aver colpi-
toanzitempoanche il sognatore
Sam. Le responsabilità sono im-
mense, specie quando Alicia de-
cide di tenere il bambino, ma
nessuno è pronto all’evento, né
igenitoriunpo’snobdellaragaz-
za né la madre di Sam - che sta
aspettando anch’essa un figlio

da Matt, il nuovo compagno -
né tantomeno il povero Sam,
che«vive» il suofuturo inunase-
riediquadrettihorror incui lavi-
ta è diventata un incubo pieno
di pannolini sporchi e responsa-
bilità impossibili da affrontare.
I salti in avanti nel tempo ci fan-
no vedere un Sam «ormai» di-
ciottenneche hasaputoprende-
re le distanze da se stesso, che ha
cercatodireagireportandoavan-
tiunasualogicadicrescita ingra-
dodi nonlasciarlo impantanato
in un presente delirante e senza
più speranze. È una storia di
adulti mancati ancora prima di
esserlo,quella raccontatadaHor-
nby, una storia semplice ma di-
namica, incui il ruolodeigrandi

si rivela quantomai incerto e ap-
prossimativo, perché è la società
intera, ormai, a rendersi indiffe-
rente agli eventi, a delegittimare
il ruolodei singoli individui.Nel-
la loro rincorsa tra paure e attesa
del futuro, Sam e Alicia scopro-
nodinonessere pronti adamar-
si, ma nella commossa scena fi-
naleciascunodeidueavrà trova-
to una sua dimensione, un ac-
cordo per non devastare la vita
di entrambi, senza nulla togliere
al piccolo Ufo - Rufus - che nel
frattempo si è affacciato al mon-
do. Tutto per una ragazza, ma fi-
noaun certo punto:nella logica
sempre un po’ paradossale dei
suoipersonaggispessorealistica-
mentesfigati,Hornbyciharega-
lato un altro svelto romanzo di
fantascienza contemporanea,
nel senso che sembriamo un po’
tutti alieni nella confusione di
questa società surreale, tanto
emancipata quanto incapace di
badareasestessaeaisuoi inquili-
ni

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

E cco l’attacco di Un Otto
diverso, migliore, uno dei
sei magnifici racconti di

Il crepuscolo dei supereroi di
Deborah Eisenberg: «Non so
perché ho dato la nostra
disponibilità per una cosa del
genere - disse Otto. - Preferirei di
gran lunga lavorare o leggere, e
tu questa settimana hai bisogno

di tutto il tempo possibile per
esercitarti». «Per me va bene -
disse William. - Mi fa sempre
piacere vedere Sharon. E
sopravviveremo alla serata con la
tua…» Otto ebbe un sussulto.
«Be’, sopravviveremo - disse
William. - E poi non ti va di
vedere Naomi e Margaret con la
bambina, quando tornano?»
«Tutti dicono sempre: “E la
bambina, non la vuoi vedere?”
Ma se proprio mi venisse voglia
di vedere un essere umano
pelato, grasso e confuso, non
avrei che da guardarmi allo
specchio, no?» «Stamattina
leggevo un articolo molto
interessante sul giornale a
proposito della depressione
causata dalle festività - disse
William. Vuoi che te lo conservi?
Le statistiche sono

sorprendenti». Sembra un
attacco riuscito di una scrittrice
abile, tecnicamente impeccabile,
ma non è così, perché dopo
poche pagine il racconto della
Eisenberg smette di essere
riuscito e impeccabile per
diventare un capolavoro. La
Eisenberg, scrittrice ebrea
newyorkese, ha scritto con Il
crepuscolo dei supereroi un grande
libro, e a sessant’anni e passa è al
culmine del suo potere di
fascinazione. La Eisenberg
racconta come pochissimi i
chiaroscuri dei legami familiari e
affettivi, con un miscuglio
inestricabile di tagliente bisturi e
fraternità elementare che spesso
toglie il fiato; sa decifrare le
pieghe più nascoste del
fallimento umano, ma senza
ballare sulla carne dei fragili, ma

anzi lasciando che si stenda sul
dolore come una tenera
luminosità di speranza; e
conosce l’arte delle minime
transizioni, la capacità musicale
ci far accadere gli eventi narrativi
per insensibili trapassi. È stata
paragonata ad Alice Munro, ma
non ha la frigidezza ipertecnica
della Munro, né la patina di
compito svolto con diligente
perfezione che aduggia i racconti
della canadese: la poesia della
Eisenberg è abissale ma sa
nascondersi alla superficie, la sua
arte dove anche il superfluo è
necessario non ha bisogno di
pavoneggiarsi, e l’ironia che la
guida è in lei una forma gnostica
dell’amore per gli esseri. La
poesia attraverso la narrazione è
rarissima, soprattutto quando,
come nel caso della Eisenberg, è

raggiunta attirando il lettore nel
gorgo del piacere incantatorio
del leggere, in preda a quel
tempo del raccontare che fa
vedere il mondo come per la
prima volta: non perdetevi la
poesia lucida e felice di Deborah
Eisenberg. Ed ecco un altro
attacco memorabile, l’inizio di Il
cielo è dei violenti di Flannery O’
Connor, ristampato nella
collana Letture di Einaudi: «Lo
zio di Francis Marion Tarwater
era morto solo da mezza
giornata quando il ragazzo si
ubriacò troppo per finire la fossa,
e un negro di nome Buford
Munson, che era venuto a
riempire una brocca, dovette
terminare di scavarla e
trascinarci il corpo, che era
ancora seduto alla tavola della
prima colazione, per dargli una

sepoltura da cristiani, con le
insegne del Salvatore sulla testa e
abbastanza terra perché i cani
non lo scavassero fuori». Il
vortice lento della O’ Connor
lavora sul lettore per ipnosi,
agglomerando gli eventi alla
stregua di oggetti pesanti e
pericolosi, e racconta le sue storie
di moderni profeti dando ad esse
una realtà così evidente da
diventare quasi surreale. La O’
Connor narra per scorci, e spinge
i fatti, puntigliosamente descritti,
a virare verso l’allucinazione: ma
in lei l’allucinazione raggiunge la
visione attraverso il realismo più
crudo. Come un mistico che
abbia scelto di vivere prigioniero
in una palude, la O’ Connor parla
dal di dentro della materia bruta,
e in quella materia fa muovere i
suoi personaggi in cerca di Dio: in

una America disperata e
dissennata che è una sorta di
purgatorio vicinissimo a noi. Il
cielo è dei violenti, pubblicato nel
1955, è uno dei pochi classici
della narrativa americana della
seconda metà del ’900: da
leggere, posto che i classici del
’900 o di chissà quando possano
servire ancora da grimaldelli nella
«vasta e impercettibile» prigione
nella quale ci avviamo ad abitare
festosi e suicidi.

Il crepuscolo dei supereroi
Deborah Eisenberg

traduzione di Federica Acetopp. 219, e. 15,00
Alet

Il cielo è dei violenti
Flannery O’ Connor

traduzione Ida Ombonipp. 202, e. 17,00
Einaudi

TUTTO IL TEATRO
DEL «ROSSO»
Esce,acuradiAndreaBisicchia, il
primo volume dell’opera omnia
teatrale di Pier Maria Rosso di
San Secondo (1887-1956). L’ini-
ziativa è di Salvatore Sciascia Edi-
tore, già promotore della pubbli-
cazione di tutti i lavori narrativi
dell’autore nisseno. Il curatore di
questa nuova impresa - docente
di Metodologia e critica dello
spettacolo all’Università di Par-
ma e già autore di diversi studi
sul teatro di Rosso di San Secon-
do-haoptatoperuntaglio inno-
vativo nella disposizione della
materia.Sitratta infattidiunordi-
ne non tanto cronologico, quan-
to tematico: i rapporti con il tea-
troeuropeo,conil teatrodelcolo-
re,conleavanguardie,conlosce-
nario italiano, per concludere
con gli atti unici. In questo pri-
mo tomo è presente un’introdu-
zione di Bisicchia, seguita da una
ricca bibliografia e da un’antolo-
gia della critica. Poi i testi teatrali:
Marionette che passione!, Una cosa
di carne, Febbre, L’ospitedeisderato,
Lo spirito della morte. Una lettura
che dimostra come Rosso di San
Secondoabbiacontribuitoinmo-
do decisivo a svecchiare il teatro
italiano del ’900 e anche le sue

pratiche sceniche.
 r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Tutto il teatro, vol. I
Pier Maria Rosso

di San Secondo
pp. 352, euro 22,00.
Salvatore Sciascia Editore

Eisenberg
e O’Connor
le incantatrici

LA PATERNITÀ fa

paura, soprattutto se

capita a sedici anni:

Nick Hornby (giovedì

a Roma al Festival

Letterature) racconta

le scelte di un ragazzi-

no che «inciampa

sempre sul primo gra-

dino»

È arrivato un «Ufo» nella vita di Sam

■ di Sergio Pent

LA CLASSIFICA

Tutto per una ragazza
Nick Hornby

traduzione di Silvia
Piraccini
pagine 274, euro 15,00

Guanda

Libri

1 Se li conosci li eviti
Marco Travaglio e Peter Gomez

Chiarelettere

2 La deriva
Gian Antonio Stella e Sergio Rizzo

Rizzoli

3 Pochi inutili nascondigli
Giorgio Faletti

Baldini Castoldi Dalai

4 Gomorra
Roberto Saviano

Mondadori

5 Ultima sentenza
John Grisham

Mondadori
ex aequo

5 Firmino
Sam Savage

Einaudi
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M
entre i telegiornali an-
coramandanoledram-
matiche immagini del-

leesondazioni inPiemonte, rin-
freschiamoci la memoria: nel-
l’ultimo secolo in Italia ci sono
stati 1902 eventi alluvionali per
un totale di 2464 morti, 115 di-
spersi, 2340 feriti e oltre mezzo
milionedisenzatetto.Causena-
turali, certo, ma non solo. Abu-
sivismo, disboscamento, dighe
costruite con criteri discutibili
sonotra leconcause(tutteuma-
ne) che troviamo indicate nel
primo «Atlante tematico della
acque d’Italia».
E’ un paese caratterizzato dalle
contraddizioniquellocheemer-
gedalvolumeappenapubblica-
to a cura di Maria Gemma Gril-

lotti Di Giacomo: 620 pagine
corredate da 1800 immagini a
cui hanno lavorato per 4 anni
238espertididiversediscipline.
L’Italia, ad esempio, ha una di-
sponibilitàteoricad’acquamol-
to alta: circa 2700 metri cubi
per abitante all’anno. Tuttavia,
per una serie di motivi che van-
no dalla riduzione della consi-
stenza dei ghiacciai all’ineffi-
cienza nel captare l’acqua e nel
trasportarla nelle nostre case, la
disponibilitàeffettivasi riducea
920 metri cubi a abitante. Il che
ècomunquemolto:siamoilpri-
mo paese europeo nella classifi-
cadelprelievo idricoperabitan-
te.Tuttavia, il 30%degli italiani
non ha un accesso regolare al-
l’acqua potabile.

Il quadro che emerge dal rap-
porto è fonte di «stupore, allar-
meemeraviglia»,dice lacuratri-
ce del testo. «Stupisce l’abbon-
danza degli apporti meteorici e
meraviglia la pluralità delle for-
meconcui larisorsaacquaarric-
chisce ogni angolo del territo-
rio nazionale - si legge nella sua
prefazione - preoccupa la con-
traddittoriagestione di un bene

essenziale,anzivitale,chelaCo-
stituzione considera res commu-
nis omnium e che viene invece
paradossalmente affidato alla
gestione speculativa di imprese
economiche, ancheprivate e in
molti casi straniere, tantodasu-
scitare l’allarmistico richiamo
al problema persino da parte
dei Servizi segreti».
L’Atlante si compone di tre par-
ti: nella prima si affrontano al-
cuni temi nazionali (Economi-
co-gestionali, problematici, na-
turalistico-ambientali),nella se-
conda si affronta il problema
dell’acqua regione per regione.
Laterzaparteèdedicataadalcu-
ne riflessioni sull’acqua anche
di tipo storico e letterario.
Accanto a storie esemplari, co-
mequelladelMolise,piccola re-
gionechedàdabereabentrere-

gioni(Campania,Puglia,Abruz-
zo), troviamo però molti punti
dolenti. Ad esempio, il sistema
diconduttureèvecchioe incat-
tive condizioni tanto che si sti-
ma che quasi un terzo dell’ac-
quaimmessa inretevadaperdu-
to nel trasporto. Inoltre, oltre
un terzo dell’acqua consumata
non viene depurata, mentre il
90% dell’acqua potabile viene
utilizzataperusi impropri (lava-
trici, annaffiamento dei giardi-
ni, igienici). Questo fa sì che so-
lo il 40% degli italiani beva l’ac-
qua del rubinetto e che l’Italia
sia tra il primo tra i paesi consu-
matori di acque minerali.

N
el suo Rapporto An-
nuale sulla situazione
del Paese reso pubbli-

co nei giorni scorsi, l’Istat
prende in esame - per la pri-
ma volta - anche la capacità
di innovazione e di ricerca e
sviluppo delle imprese italia-
ne a scala regionale.
Il panorama che ne emerge
era largamente atteso. Il pae-
se è diviso anche sul fronte
dell’innovazione. I due terzi
delle imprese che hanno
mostrato capacità di innova-
re (67,4%) si trovano al
Nord, mentre solo il 14,5%
è dislocato al Sud e nelle Iso-
le. Il 70,8% della spesa per
l’innovazione delle imprese
è al Nord, e solo l’11,6% al
Sud. Il 74,5% della spesa per
la ricerca e lo sviluppo tecno-
logico delle imprese è al
Nord, contro il 10,9% al
Sud.
L’analisi dimostra che esiste
una differenza, tuttavia, tra
innovazione e ricerca. Nel
Nord-Est, per esempio l’in-
novazione procede più spe-
ditamente senza ricerca. Nel-
la parte orientale del Setten-
trione d’Italia, infatti, risie-
de il 30,6% delle aziende na-
zionali che innovano: que-
ste imprese spendono il
3,6% del valore aggiunto in
innovazione e solo lo 0,6%
in ricerca scientifica e svilup-
po tecnologico (R&S). Nel
Nord-Ovest, invece, risiede
il 36,8% delle imprese inno-
vatrici, che investono poco
più in innovazione delle lo-
ro consorelle dell’Est (il
4,0% del valore aggiunto)
ma molto più in ricerca
(l’1,2% del valore aggiunto).
In entrambi i casi il Sud è
molto più indietro. Le sue
imprese investono la metà
sia nell’innovazione (meno
dell’1,9% del valore aggiun-
to) sia in R&S (meno dello
0,4% del valore aggiunto).
Questo quadro ci dice che il
Nord ha difficoltà a entrare
nella società della conoscen-
za (che presuppone alti inve-
stimenti delle imprese sia in
innovazione sia in R&S).
Mentre il Sud del paese ne è
del tutto fuori. E qui è possi-

bile trovare molte delle cau-
se che concorrono al «decli-
no italiano». Comprese le
cause che concorrono a
mantenere bassi sia la pro-
duttività sia gli stipendi me-
di dei lavoratori italiani.
Tuttavia c’è un altro dato
molto significativo che ci
propone l’Istat. Riguarda il
Lazio. In questa regione sia
la spesa delle imprese in in-
novazione (3,2% del valore
aggiunto) sia la spesa delle
imprese in R&S (0,6% del va-
lore aggiunto) è piuttosto
mediocre. Entrambe più al-
te che nel Sud, ma più basse
che nel Nord del Paese. Tut-
tavia nel Lazio la produttivi-
tà dei lavoratori è altissima:
di gran lunga la più alta del
paese. Perché? Una delle ra-
gioni è appena indicata da-
gli analisti dell’Istat. Ma me-
rita di essere approfondita.
Nel Lazio c’è un’altissima
(relativamente all’Italia)
concentrazione di spesa
pubblica in ricerca scientifi-
ca e in alta educazione. Ci
sono molte università, tra
cui la Sapienza; ci sono le se-
di centrali e molti istituti del
Cnr e dell’Enea; ci sono l’Isti-
tuto Superiore di Sanità e
molti grandi ospedali; c’è il
Laboratorio nazionale del-
l’Infn di Frascati; il centro di
ricerca della Casaccia e via
elencando. In altri termini
c’è una «concentrazione di
conoscenza pubblica» e di
«produzione di conoscenza
curiosity driven» che non
hanno pari in Italia. È que-
sta concentrazione che, mol-
to probabilmente, crea un
ambiente adatto e - malgra-
do la povertà relativa delle
imprese - generano innova-
zione e incremento della
produttività del lavoro.
Sarebbe bene approfondire
la lezione che ci viene dal La-
zio (in pieno accordo con
analisi relative ad altri pae-
si). Ma sarà bene, soprattut-
to, non dimenticarla. Soprat-
tutto da parte di chi conside-
ra un lusso per il nostro pae-
se la scienza di base e vorreb-
be procedere a potenti inie-
zioni di «mercatismo» nel-
l’università e, addirittura, al-
la privatizzazione degli Enti
pubblici di ricerca. Favoria-
mo la transizione da un mo-
dello di sviluppo senza ricer-
ca a un modello di sviluppo
fondato sulla ricerca delle
aziende italiane. Ma poten-
ziando, non erodendo, la ri-
cerca di base e l’alta forma-
zione in università pubbli-
che.

■ di Pietro Greco

G
liesecutori testamentarisonosta-
ti,probabilmente, individuati: so-
no le metacaspasi, le sequenze
correlate di proteine (caspasi) ca-
paci di tagliare e inattivare altre
proteine che secondo il gruppo
americano di Kay Bidle e il grup-
po inglese di Patrick Gallois sono
coinvolte nella morte di alcune
diatomee. Cosicché ormai è cer-
to: il fitoplancton - quell’insieme
di cellule batteriche ed eucariote
che, come le diatomee, flottano
in tutti i mari del mondo - non è
solo capace di trasformare l’ener-
gia solare in energia biochimica
(fotosintesi), ma anche, come va
sostenendodaunaventinadian-
ni Paul Falkowski, un biogeochi-
mico della Rutgers University del
New Jersey, Usa, di organizzare e
realizzare suicidi di massa.
Miliardidiquestecellule sonoca-
paci «di mettersid’accordo» (me-

diante precisi segnali chimici) e
di coordinare la propria morte,
sparendoall’improvvisodall’am-
biente. Di questa singolare capa-
cità si è occupata la rivista Nature
la scorsa settimana non solo e
non tanto per amor di stranezza.
Ma per diverse e profonde impli-
cazioni scientifiche.
Le principali sono tre. La prima è
che il fitoplancton - pur rappre-
sentando solo l’1% della biomas-
sedelpianeta - haunacapacitàdi
fissare il carbonio uguale a quella
dellepiante.E,quindi,haunruo-
lo primario sia nella generazione
di produzione primaria netta di
energia sia nel ciclo dell’anidride
carbonica. Ciò che accade al fito-
plancton ha dunque conseguen-
ze decisive sia sulla biodiversità
sia sul clima del pianeta.
La secondariguarda l’originedel-
l’apoptosie,quindi, la«morteele-

mentare» negli organismi supe-
riori. Sappiamo che le cellule di
animali e piante hanno una ten-
sione naturale al suicidio. Quan-
do una cellula si accorge di occu-
pare uno spazio che non è il suo
o di aver terminato il suo compi-
to, quando, cioè, le condizioni
ambientaliper inibire la tensione
al suicidio vengono meno, allora
la cellula «decide» di morire. Un
suicidio lucido, ma dignitoso. E

annunciato, con una serie di se-
gnali, alle cellule vicine in modo
che esse possano sia favorirlo sia
occupare la posizione lasciata li-
bera. Questo processo è chiama-
to apoptosi. Può coinvolgere in
manieracoordinata insiemimol-
to numerosi di cellule e dalla sua
modulazionedipendela«vitage-
nerale» di un organismo.
Bene, ma dove le cellule eucario-
te degli organismi superiori han-
no appreso l’arte della «dolce
morte»? Gli studi sul fitoplan-
cton sembrano indicare che que-
st’arte ha un’origine antica. Che
risale probabilmente a più di un
miliardo di anni fa, quando la vi-
ta pluricellulare degli animali e
delle piante ancora non esisteva.
Animaliepianteavrebberoeredi-
tato l’apoptosi e la capacità di re-
golarla dagli organismi unicellu-
lari. Non a caso, infatti, nelle cel-

lule del fitoplancton sono coin-
voltesequenzecorrelate(metaca-
spasi) dei medesimi enzimi (ca-
spasi)chehannounruolodapro-
tagonistanella «morteelementa-
re» di piante e animali.
Già,maperché il fitoplanctonha
appreso il suicidio coordinato di
massa? Nuove osservazioni indi-
cano che si tratta di una difesa
dall’attacco di virus. La morte re-
pentinadell’interacomunità sot-
toattaccodeterminalamortean-
chedell’attaccante. In una forma
di autodistruzione (una sorta di
«muoia Sansone con tutti i Fili-
stei») che si rivela anche una for-
ma di altruismo. Perché consen-
te, poi, la fioritura di una nuova
generazione di cellule. Aveva
dunque ragione Bernard quando
diceva che la vita è morte e la
morte consente la vita.
 pi.gre.

■ di Cristiana Pulcinelli

MILIARDI di cellule

che flottano sui nostri

mari sono capaci di

mettersi d’accordo e

portarsi alla morte

contemporaneamen-

te. Probabilmente per

uccidere il virus che

le minaccia e salvare

le generazioni future

L’OPERA Frutto del lavoro di 238 autori, fa emergere un quadro contraddittorio: siamo ricchi di fonti idriche ma solo in teoria

Tutto il male e il bene dell’acqua
nel primo atlante italiano

ISTAT Dagli ultimi dati emerge un paese diviso sul fronte dell’innovazione

Le imprese, la ricerca
e la lezione del Lazio

La concentrazione
di conoscenza
pubblica
e di ricerca di base
genera innovazione
nella regione

■ Indyèsicuramenteunuomo
dalle mille risorse, ma come ar-
cheologo dovrebbe prendere un
po’ di ripetizioni.
Il teschio di cristallo che ha ispi-
rato la nuova pellicola di Hol-
lywood esiste sul serio. Anzi, ne
esistono perfino due. Il primo è
custodito al British Museum di
Londra,mentre il secondosi tro-
va alla Smithsonian Institution
in Washington DC. Secondo al-
cune credenze, questi cristalli di
quarzo trasparente modellati a
forma di teschio umano, sareb-
bero reperti archeologici preco-
lombiani dotati di poteri curati-
vi. Ecco perché numerose copie
di questi teschi vengono tuttora

prodotti e venduti regolarmen-
te. Finora la comunità scientifi-
ca non ha mai trovato prove di
queste proprietà miracolose.
Inoltre un gruppo di ricercatori
della Cardiff University, Inghil-
terra, ha recentemente stabilito
che nessuno dei due reperti può
essere stato realizzato nel Messi-
co precolombiano, come invece
si raccontaanchenell’ultimoIn-
diana Jones.
Nel loro studio, pubblicato nel
Journal of Archaeological Science,
ricercatori hanno analizzato
con il microscopioelettronico le
incisioni lasciate nei cristalli du-
rante le operazioni di taglio, sco-
prendo che questi segni poteva-

no essere stati fatti solo da uno
strumento a disco rotante. Una
tecnologia troppo avanzata per
le popolazioni precolombiane. I
ricercatori hanno poi analizzato
anchelatipologiadiquarzocon-
tenuto nei due cristalli e hanno
scoperto che almeno il reperto
del British Museum proveniva
con buona probabilità dal Brasi-
le o addirittura dal Madagascar.
Il teschio attualmente custodito
al British Museum sarebbe stato
quindi creato in Europa nel XIX
secolo, mentre l’esemplare cu-
stoditoalla SmithsonianInstitu-
tion sarebbe stato realizzato in
Messico poco prima del 1960.
 Luca Borsato

Scienza & Ambiente

■ Ancora un riconoscimento
per ladietamediterranea: secon-
do un nuovo studio spagnolo
pubblicato sull’edizione online
del British Medical Journal tiene
lontano il diabete di tipo 2. Olio
di oliva, cereali, frutta, verdura,
ortaggi e pesce in gran quantità,
infatti, ridurrebbero significati-
vamente il rischio di ammalarsi
di diabete. Limitando il perico-
lo, per chi a tavola sceglie solo il
«mediterraneo», di un buon
83%.
La ricerca è stata condotta su 13
mila laureati dell’università di
Navarra, reclutati tra il dicembre
del ‘99 e il novembre del 2007.

Nessuno aveva una storia di dia-
beteallespalle,egli studiosihan-
nomonitorato per ciascunoabi-
tudini alimentari e preferenze a
tavola. Ebbene, chi optava per
una dieta mediterranea rischia-
vadigranlungamenodiamma-
larsi di diabete. Non solo. Chi
era più avanti con gli anni e ave-
va una storia di diabete in fami-
glia e il vizio del fumo, dunque
era potenzialmente più a ri-
schio, sembrava ammalarsi co-
munque meno, nonostante la
presenza di fattori di rischio. La
dietamediterranea,concludono
quindi gli autori spagnoli, sem-
bra svolgereun ruolo protettivo.

DA «BMJ» Uno studio spagnolo condotto su studenti

La dieta mediterranea abbassa
il rischio di ammalarsi di diabete 2

■ L’acqua su Marte era troppo
salata per rendere possibile la vi-
ta. La notizia, basata sull’analisi
di rocce marziane di quattro mi-
liardi di anni fa, è pubblicata sul-
la rivista Science.
Propriomentre lasondaPhoenix
si prepara a muovere il suo brac-
cio robotico in cerca di tracce di
vita su Marte, arriva a smorzare
gli entusiasmi lo studio condotto
nell’università di Harvard e nella
StonyBrookUniversity. Secondo
i ricercatori anche miliardi di an-
ni fa, ossia nel periodo nel quale
sicuramentesuMartescorrevaac-
qua, questa aveva una salinità
molto elevata, tanto da superare

il livello entro il quale sulla Terra
è possibile la vita. «Per accertare
se Marte è mai stato un mondo
abitato dobbiamo considerare le
proprietà della sua acqua», osser-
vailbiologoevoluzionistaNicho-
las Tosca, coordinatore dello stu-
dio. «Sulla Terra - aggiunge - non
tuttal’acquaèingradodisostene-
re la vita e i limiti della vita terre-
stre sono drasticamente definiti
datemperatura, acidità e salinità
dell’acqua». Crollano così le pos-
sibilità di percorrere a ritroso la
storiadiMarteacacciadiunperi-
odo in cui il pianeta rosso avreb-
be potuto avere una somiglianza
con la Terra.

DA «SCIENCE» Un’analisi effettuata sulle rocce

Su Marte acqua troppo salata
per consentire lo sviluppo di vita

ARCHEOLOGIA Esistono due esemplari dell’oggetto che si vede nel film

Caro Indy, sul teschio di cristallo ti sbagli

Fitoplancton, l’inventore del suicidio altruista

Solo il 40%
dei cittadini
beve dal rubinetto
Mentre l’uso errato
del territorio
favorisce le alluvioni

Sembra che
le cellule
dei nostri
organismi
abbiano imparato
la loro tecnica
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NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

S
iccome domani farò il mio
primo ingresso a palazzo
Tursiper incontrare il sinda-

co e disegnare con lei una prima
strategia di azione, credo giusto ri-
spondere pubblicamente a queste
domande. E inizio ricordando il
rapporto costruito con la città di
Genova nei cinque anni in cui
l'ho rappresentata nella qualità di
senatore della Repubblica. Anni
(2001-2006) di opposizione dura,
incui il centrosinistracittadinomi
fu a fianco nelle difficili battaglie
parlamentari sulla giustizia e an-
che nel cammino politico che
avrebbe poi portato al partito de-
mocratico. Anni in cui coltivai un
rapporto stretto -di rappresentan-
za istituzionale e politica ma an-
cheumano-conilcollegiogenove-
se,organizzandoviopartecipando
aconvegni,seminari, ricerche,ma-
nifestazioni, dibattiti (spesso nelle
case private) e ricevendone soste-
gno, incoraggiamento, perfino af-
fetto.Hoproseguitoquestorappor-
to nella mia attività di governo, in
particolarepromuovendolanasci-
tadelpoloartistico-culturalegeno-
vese, investito della missione di

aprire la città agli scambi culturali
con l’area del Mediterraneo occi-
dentale. Insomma:mièstatochie-
sto di mettermi al servizio di una
città che mi ha dato molto e a cui
ho già cercato di dare. Non solo.
La prima cittadina, che ho avuto
modo di conoscere e stimare du-
rante quegli anni,mi ha chiesto di
aiutarla in un tornante decisivo
della vita pubblica genovese. Per
uscire da una crisi generata da una
pluralitàdi comportamenti "disin-
volti" (diràlamagistraturasepenal-
mente rilevanti o no), per restitui-
re credibilità morale alla giunta.
Per dare a Genova il ruolo che le
compete, anche sul pianodell' im-
magine. Per non chiudere baracca
eburattini -percolpadialcuneper-
sone-unaamministrazione impe-
gnata positivamente su più fronti,
daquellodeicontipubblici aquel-
lodei servizi sociali.Pernonmette-
re la parola fine su uno dei pochi
governi di grandi città ancora gui-
dati dal centrosinistra.
Che cosa avrei dovuto fare davan-
ti a questa richiesta di aiuto? Sono
partito dal presupposto che Marta
Vincenzi sia persona seria, appas-
sionata e affidabile. Il resto ne è di-
scesodiconseguenza.Genovame-
ritava impegnoed entusiasmo. Sia
chiaro. So bene come in una città

priva di alternanza politica possa-
noprodursi incrostazioniclientela-
ri nell'ossatura e nelle nervature
del potere. So come l’intreccio dei
parallelismi tra economia, politica
esocietàpossaprodurreretidi rela-
zionisoffocanti ingradodigenera-
re corruzione. Come vi si possano
scatenare meccanismi carrieristici
inautonomiadaivaloricherendo-
no degna la politica. Tutto questo
so.Tuttavia se lamiapresenza può
servire a far saltare alcune di que-
ste incrostazioni o ametterne al ri-
paro alcuni gangli vitali del gover-
no cittadino (e di un governo del
centrosinistra, insisto), io ci sono.
Di più. Sono felice di esserci. È una
sfida,nonc'èdubbio.Unasfidadif-
ficile. Ma io, come tanti e diversa-
mente da altri, non ho mai inteso
lapolitica comerendita diposizio-
ne,comeregaliadiunpadrino,co-
me astuto accovacciamento nel
rosso dell'uovo. Penso, come tan-
ti, che lavitastessa,nonsolo lapo-
litica, sia successione di sfide mai
uguali. Ebbene, questa è esatta-
mente la nuova sfida che mi è sta-
ta proposta due domeniche fa
quando, mentre era in corso il
Mantova Musica Festival, Marta
Vincenzi mi ha telefonato chie-
dendomi, a proposito della messa
rock del mattino, "perché queste

cose non vieni a farle a Genova?",
per poi avanzare i termini più pro-
fondi e politici della sua proposta.
Una sfida difficile. Ma che accolgo
volentieri perché mi consentirà di
impegnarmisuqueigrandiproget-
ti culturali che ho sempre ritenuto
prioritari per il tenore civile di un
paese, e che spiegano più di ogni
programma declamato l'identità
di una coalizione di governo. Di-
ce: e la foglia di fico? Non rischi di
farla?Noncredo. Inognicasonon
la farei per nessuno. Per tempera-
mento e per un codice etico a cui
ho sempre cercato di attenermi. Il
fatto è che il sindaco non mi ha
chiesto di prestarle solo il mio no-
me. Magari per un'operazione di
facciata. Mi ha chiesto invece di
aiutarla, con Andrea Ranieri e con
altri, a imprimere una svolta al
cammino dell'amministrazione.
Ioaquestarichiestasaròfedele, co-
munque pronto - se le resistenze
dovessero mostrarsi insuperabili -
a tuffarminelle esperienzedell'im-
pegno civile e nell'insegnamento
universitario. Quanto poi all'idea
di rendere pan per focaccia al Pd
per l'esclusione dal parlamento,
confesso che la cosa non mi è pas-
sata per la testa nemmeno per un
secondo. Sia perché non confon-
dounacittàconunpartito; siaper-

ché, semmai, ho vissuto con orgo-
glio il fatto che, escluso dalle liste
elettorali con la motivazione che
bisognava "rinnovare l'immagine
del Pd in parlamento", sia stato
chiamato nel momento del biso-
gno per "rinnovare radicalmente"
l'immagine della politica genove-
se. Può darsi che alla lunga sia co-
stretto a pentirmene. I giorni tra-
scorsi mi hanno però confermato
nella mia scelta. Dopo l'annuncio
in consiglio comunale - penso di
poterlo raccontare- sono stato su-
bissato di messaggi da parte delle
personeedegliambientipiùdiver-
si.Giovanidelleassociazioni,mili-
tanti di lungo corso, professioni-
sti, consiglieri di circoscrizione, in-
tellettuali. Messaggi di ringrazia-
mento, disponibilità a dare una
mano, dichiarazioni di fiducia, in-
viti a tenere incontri nelle case, a
occuparsi anche della politica ge-
novese. Due messaggi mi hanno
colpito in particolare, tutti e due
firmati da militanti ex diessini:
"Aiutaci a ridare onore alla Geno-
va democratica, liberaci da questi
mariuoli"; e "Allora vuol dire che
in questo partito la questione mo-
ralesipuòancoraaffrontare".Spie-
gatemi: e io avrei dovuto dire di
no?

www.nandodallachiesa.it

SEGUE DALLA PRIMA

N
ascondendone i conflitti, che esi-
stettero e che, pure, nella formula-
zione degli articoli e nella scelta
delle soluzioni istituzionali, furo-
nospesso fecondi,si finìconil ren-
dere molto difficile qualsiasi di-
scussione sulla efficacia specifica
di alcuni degli articoli della Costi-
tuzione e sulla eventuale necessità
di un loro possibile aggiornamen-
to.Neiprimivent’anni,nonsenza
buoni motivi, la parola d’ordine
dellagrandemaggioranzadeipoli-
tici e dei giuristi fu «attuare la Co-
stituzione». Dopo il Sessantotto
che, sviluppandosi senza nessuna
attenzione alla Costituzione, che
era stata poco e male insegnata e
studiata, e al tipo di sistema politi-
co inessadelineato,può esserede-
finito, tecnicamente, un fenome-
no extra-costituzionale, furono
proprio le vicissitudini del sistema
politico, vale a dire il suo blocco e
le mancate opportunità di alter-

nanza al governo a porre il tema
della riforma della Costituzione.
Certo, le modalità con le quali da
partedialcuni socialistivenneper-
seguitoundisegno tantoambizio-
so quanto vago suscitarono per-
plessitàeostilità, sembrandomoti-
vatesoprattuttodaldesideriodiac-
quisirespaziopoliticoaspesedide-
mocristianiecomunisticheaveva-
no dato vita ad un bipolarismo
orientato alla conservazione delle
lororenditedigovernoediopposi-
zione. Le reazioni di entrambi i
grandi partiti, non disponibili o
non capaci di accettare la sfida so-
cialista,confermaronol’impressio-
ne di un conservatorismo costitu-
zionale che impediva riforme pro-
babilmente condivise e quasi cer-
tamente opportune. Al contrario,
la sfida socialista e l’intera dinami-
ca delle coalizioni pentapartiti-
che, troppo spesso, si pensi anche
soltanto al più o meno presunto
«patto della staffetta» fra socialisti
(Craxi) e democristiani (Andreot-
ti) e alla lunga crisi che dal gover-
noDeMitaportòall’ultimogover-
no Andreotti (maggio-luglio
1989), incuranti della Costituzio-
ne, giustificarono la comparsa di
una nuova parola d’ordine: «tor-
nare alla Costituzione». Purtrop-
po, quello che non aveva funzio-
nato nella Costituzione, relativa-

mente all’ordinamento dello Sta-
to, ovvero la Parte Seconda, e non
era stato riformato per tempo, co-
me avevano già suggerito i Costi-
tuenti, ad esempio, con l’ordine
del giorno Perassi sui meccanismi
perstabilizzare igoverni,nonpote-
vaessere fattorivivere.Però, ilpun-
to più delicato è che, unitamente
ad una non più condivisa visione
dellaCostituzione,siaffacciavaan-
chelaconsapevolezzachelasuari-
forma, a fronte di progetti diver-
gentieparticolaristici, stavadiven-
tando quasi impossibile. Inoltre,
la dinamica del sistema politico
sembrava riuscire a garantire quel
che era mancato, ovvero l’alter-
nanza, laquale,peraltro,nonpote-
va nient’affatto essere, come qual-
cuno aveva addirittura teorizzato,
una panacea per i mali del siste-
ma. Prodotte da maggioranze po-
co coerenti, le riforme del nuovo
millennio, ratificateorespinteche
sianopoi statedall’elettorato,han-
no soltanto elevato il livello dello
scontrofragliopposti schieramen-
ti senza risolvere nessuno dei pro-
blemi. Ha certamente ragione il
PresidentedellaRepubblicaaricor-
dare che la Costituzione va rispet-
tata e che, allo stesso modo, van-
no rispettati i suoi eventuali ade-
guamenti e aggiornamenti. Ma il
bilancio della capacità delle classi

politiche italiane non soltanto di
produrre le riforme necessarie in
una visione sistemica, ma di valo-
rizzare,applicandoliconcretamen-
te, tutti gli articoli che, daidiritti ai
doveri finoaicompitidellaRepub-
blica, come quello di «rimuovere
gli ostacoli di ordine economico e
sociale che… impediscono il pie-
no sviluppo della persona uma-
na» (art. 3), risulta non positivo.

Forse il governo-ombra potrebbe
riprendere l’iniziativa riformatrice
stilando l’agenda dei cambiamen-
tiauspicabiliepossibili eargomen-
tandoli. Una Costituzione rinno-
vata faciliterebbe un miglior fun-
zionamento del sistema politico
che sarebbe di giovamento non
soltanto per chi detiene il potere
digoverno,maancheper tutti i cit-
tadini.

GIANFRANCO PASQUINO

Riforme, la parola al Pd

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Brodolini, Brunetta
e Giuseppe Stalin

Pigneto, basta un tatuaggio
per essere credibili?

Cara Unità,
unocomeChianelli cheportauntatuaggio raffi-
gurante ilCheepoine tradisce inmodocosìpla-
teale gli ideali merita una condanna esemplare.
Diciamo... ildoppiodellapena.Mac’èqualcuno
che ci crede a costui? Mi ricorda le balle della
Commissione Mitrokyn...

Sergio Sabbadini

Unità vuol dire compattezza
Non cambiamo nome alla festa

Cara Unità,
vogliamotagliare la testaal toro?Lasciamoche la
denominazione della Festa dell’Unità, senza ap-
posizioni e frange, rimanga tale e quale e non
cambicarta da visita.Unità non è solo il nome di
un buon giornale: è una parola bella e chiara an-
che senzanessuna aggiuntapleonastica. Vuoldi-

re concordia, compattezza, forza, comunanza di
intenti.Sempregli stessiperchi cicredeeci tiene:
lotta per una esistenza dignitosa di tutti, contra-
sto fermo alle ingiustizie e ai soprusi, affermazio-
ne della pace e difesa delle risorse della natura.

Mirella Caveggia

Rifiuti, ma Berlusconi
non doveva restare a Napoli?

Cara Unità
forse in questi giorni mi è scappato qualche arti-
colo, e ti garantisco di leggerti tutti i giorni: ma
Berlusconi non doveva rimanere a Napoli fino a
risoluzione del problema rifiuti? E la cordata sal-
va Alitalia dov’è finita?

Lino Pantone, Omegna

Altri sono
i temi da affrontare

Cara Unità,
cambiare il nome alla nostra festa mi sembra
francamente un problema di "lana caprina". In
unclimadi"fascismotrionfante"echesi sentele-
gittimato a fare ogni cosa in virtù di un passato
mairinnegatocheoraunevidente "spalla"politi-
ca, rinunciare al nostro nome, al nostro luogo di
militanza democratica e discussione civile, alla
nostra roccaforte di democrazia e partecipazio-
ne dove si alternano e convivono il dibattito po-
liticoconla lasagna,misembra fuoriluogoepoli-
ticamentecontroproducente.Credochealtri sia-
no i temi da affrontare per i nostri politici ( e per

cui "strapparsi levesti" )per riacquistarecredibili-
tàagliocchideglielettori stanchieconfusi.L’en-
tusiasmo del 14 ottobre va recuperato e per fare
questodobbiamoaverechiari edevidenti segna-
li, equestodelvolercambiare ilnomeallanostra
"festa" non aiuta grazie.

Claudio Gandolfi, Bologna

Con il finto buonismo
Alemanno non ci convince

Cara Unità,
ora Alemanno per dedicare una strada a Almi-
rante s’inventa di dedicarne una a Craxi- Fanfa-
ni-Berlinguer.Ai fascisticarnefici ,No.Ècomein-
titolareuna strada ai bossmafiosi fra alcuni anni
dicendo che ne dedicheranno anche a Falcone e
Borsellino. No. Bisogna distinguere i carnefici
dalle vittime , e poi ricordarsi sempre che la no-
stra Costituzione è Antifascista. Caro Sindaco di
Roma non ci provi con il finto buonismo.

Roberto Ghisotti, Roma

Indicizziamo ai risultati
gli stipendi dei manager

Cara Unità,
fino al grado di quadro ogni lavoratore percepi-
sce uno stipendio contrattuale sostenibile dal-
l’azienda. Gli inquadramenti superiori di diri-
gente/manager hanno remunerazioni giusta-
mente elevate e personalmente contrattate con
l’azienda, ma possono essere a medio e lungo
tempo indipendenti dal bilancio della stessa im-

presa? Non sarebbe saggio indicizzare tali uscite
aziendali per un terzo all’utile dell’esercizio pre-
cedente, per un altro terzo alla media degli ulti-
mi tre e per il rimanente alla media tra tali indici
e l’utilemediodall’avviodell’attività?Cisonore-
altà della cooperazione, dell’imprenditoria sia
profit sia non profit ed enti economici pubblici
che già lo fanno con proprio e altrui completo
beneficio.

Matteo Maria Martinoli, Milano

Bene l’articolo
«Questi fantasmi»

Caro Furio Colombo,
ancora grazie per il tuo contributo di domenica
nell’Unità.La totale condivisione del contenuto
dell’articolonon mi toglie la profonda amarezza
che a condividere la tua analisi siamo rimasti in
troppopochi rispetto all’urgenza ealla radicalità
della questione.

Imelde Pellegrini

Chiaiano, controlli incompleti
ma per Berlusconi è tutto ok

Cara Unità,
ma come fa Berlusconi ad affermare che la cava
diChiaianoè idoneaseancorasonoincorsoica-
rotaggi?Piùcheunasparatamisembraunaespli-
cita indicazione ai tecnici di affermarne comun-
quel’idoneità.Mostrare imuscoli serveabenpo-
co,aizzagli animieapreprospettive inquietanti.
Lo stile Berlusconi di trasformare gli imputati in

vittime della giustizia sta dilagando in Campa-
nia a tutti i livelli: non è stata la struttura com-
missariale ad andare fuori legge, ma la magistra-
turaamettere ibastoninelle ruotedichi "poveri-
no" voleva solo togliere l’immondizia dalla stra-
da , cercando di fare dimenticare che sono loro
stessi i colpevolidiquestasituazione,per incapa-
cità o malafede

Nello Margiotta

Draghi, a lavoro oltre i 65 anni?
Sì, insieme con le badanti

Cara Unità,
ho saputo che il governatore della banca d’Italia
Draghi, nella sua prolusione di sabato scorso ha
confidatosipossa incoraggiare lapermanenza al
lavoroancheoltre i65annidietà.Ottimaideaai
fini della ulteriore integrazione degli (anzi delle)
extracomunitarie nelle nostre istituzioni e nelle
nostre realtà lavorative visto che in questo mo-
do, a breve, sarà indispensabile farsi accompa-
gnare al posto di lavoro dalle badanti che, al po-
sto nostro, peraltro, potranno sfruttare appieno
anche la recente normativa sullo straordinario
detassato! Eppoi ci dicono che siamo razzisti!
Cordialmente.

Bruna Gazzelloni

Ogni occasione è buona
per deprecare gli effetti,

che si presumono nefasti,
dello Statuto dei Lavoratori. È
vero che quella legge ha i suoi
anni e non comprende ad
esempio tutele e diritti per i
protagonisti di questa rubrica,
ovverosia gli atipici spesso
precari. Non è però tale
pesante lacuna che interessa i
detrattori dello Statuto. Uno
tra gli ultimi scesi in campo è
Vittorio Feltri, direttore di
“Libero”. Tutto nasce
dall’entusiasmo per le
scoppiettanti sortite del
neo-ministro Brunetta,
intento a risolvere a colpi di
mannaia i problemi delle
efficienze nel pubblico
impiego. Feltri però avanza le
sue perplessità: «Siamo curiosi
di scoprire come il ministro
pensi di realizzare l’ambizioso
e salutare piano». Ecco
perché: «L’Italia - spiega - è
ancora schiava dello Statuto
dei Lavoratori di brodolìniana
memoria. Una specie di
summa dello stalinismo che
impedisce qualsiasi tipo di
elasticità nel pubblico e
privato impiego. Nessuno ha
osato scalfire il Verbo, perfino
l’articolo 18 (sul reintegro) è
tuttora in vigore». Ecco fatto,
il socialista ministro del
Lavoro alle fine degli anni 60,
Giacomo Brodolini, descritto
come un seguace di Stalin,
autore di uno Statuto che
sforna «fannulloni» a tutto
spiano. Tali annotazioni
hanno sollevato
l’indignazione della
Fondazione che porta il nome
di Giacomo Brodolini. E così il
suo presidente Enzo Bartocci
ha spedito una lettera a
Vittorio Feltri, rimasta senza
risposta e senza
pubblicazione. Lo scritto
contiene tra l’altro due
annotazioni interessanti. La
prima è che lo Statuto non
interessa il pubblico impiego
ma i lavoratori privati (anche
se in materia di licenziamenti
per giusta causa non esista
alcun veto nelle aziende
pubbliche). La seconda
annotazione riguarda il fatto
che il nome dell’attuale
ministro Renato Brunetta è
stato incautamente
contrapposto a quello del
presunto «stalinista» Giacomo
Brodolini. Questo perché lo
stesso Brunetta è stato a suo
tempo proprio presidente
della Fondazione Giacomo
Brodolini. Un emerito

stalinista anche lui? Aveva
scritto Bartocci, a proposito
dell’accusa di stalinismo: «Mi
sia concesso di rettificare
questa affermazione che nasce
da preconcetti prodotti da
una mancanza di conoscenza
diretta della materia di cui si
tratta, preconcetti lesivi della
memoria di una delle figure
più limpide di statista che
abbia conosciuto la cosiddetta
prima Repubblica… In primo
luogo lo “Statuto” costituì,
quando fu varato nel 1970,
uno dei momenti più alti
della cultura giuridica italiana,
una tutela “liberale” del
mondo del lavoro nei luoghi
di produzione nella
prospettiva di una democrazia
industriale. Basti pensare
all’attenzione che alla legge è
stata prestata da studiosi e
governi dell’Europa
occidentale. Non è poi un
caso che Giacomo Brodolini,
il padre delio “Statuto”,
provenisse dalle fila del Partito
d’Azione e fosse una delle
figure di punta del riformismo
socialista, come non è un caso
che Gino Giugni - estensore
materiale della legge e uno dei
massimi giuslavoristi italiani
della seconda metà del XX
secolo - sia stato gambizzato
dalle Brigate Rosse. In
secondo luogo le norme in
questione non estendono al
pubblico impiego il loro
campo d’applicazione come si
afferma nell’editoriale. Per
sincerarsene è sufficiente
leggere l’art, 35 della legge 20
maggio 1970 n˚ 300. Non
vedo pertanto in quale misura
lo “stalinista” Giacomo
Brodolini possa essere
implicato in una vicenda che
non lo riguarda…». C’è poi la
precisazione che riguarda
Brunetta: «…Lo stesso
Ministro Brunetta - che ha
competenza in materia ed è
stato per anni Segretario
generale della Fondazione
Giacomo Brodolini - esclude
che la legge impedisca di
licenziare i dipendenti
pubblici per scarso
rendimento». Così la
Fondazione Brodolini.
Peccato che i lettori di
“Libero” non abbiano potuto
leggere il tutto. Sarebbe un
modo per cominciare a
chiarire il polverone che si fa
attorno ai lavoratori pubblici e
rimbalzato nella appena
conclusa conferenza
d’organizzazione della Cgil.

http://ugolini.blogspot.com/

Perché accetto la sfida di Genova

MARAMOTTI

COMMENTI

ATIPICIACHI

BRUNO UGOLINI

24
lunedì 2 giugno 2008



La tiratura del 1º giugno è stata di 138.640 copie

MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

N
essun professionista con la testa
sulle spalle ha convenienza a con-
trastarli, eppure avvocati e intellet-
tuali senza collare, hanno scelto di
staredallapartedellagentenellatu-
tela di una normale democrazia.
Contestano l’interpretazione del-
l’ex sindaco Ubaldi che ha deciso
di sottrarre lacostruzionedellame-
tropolitana al giudizio di chi do-
vrebbe usare il metro. A Parma il
voto della gente può decidere. È
unodeipochicomunidove il sìo il
nononsonoconsultivi: fermanoo
fanno correre l’avventura del tre-
no sotto. Non importa se l’appalto
ègià firmato e le talpe pronte a sca-
vare.
LametropolitanadiParmaèilPon-
te di Messina di noi della Padania.
Con una differenza. Il ponte è la li-
nea che unisce due sponde traver-
sando il braccio di mare. Non vuo-
le cambiare niente. La matassa de-
gli intrighi mediterranei non può
essere fiorata. La metropolitana è
inveceunalineadi fantasia.Nonri-
solve i problemi della città e impo-
ne il disegno di una città diversa
per salvare in qualche modo bilan-
cichesiannuncianodisastrosi.Cit-
tà troppopiccola?Gonfiamolaper
giustificare il metro. Svuota il cen-
trostorico. Imponequartieri satelli-
ti dove disgregare le abitudini nel
pionierismo di strade abitate da
gentechearrivaacaso;estranei rac-
colti attorno alle cattedrali dei su-
permercati. Dovranno inventarsi
un’altra vita, forse un altro dialet-
to. Nel Cantiere Parma, il rapporto
supermercati- abitanti, alza la città
al top ten dei primati. Non impor-
ta se ogni supermercato chiude 75
negozi del centro storico dal quale
sono già sparite le sale dei cinema.
Riapronofra iprati inattesadelme-
tro. Comunità che invecchia. Nel
2015unabitante suquattrosupera
i 65 anni. Per vedere i film che in-
cantano i giornali deve prendere
untaxioaspettaredueotreanni fi-
noaquandoil filmarrivainTv.Ad-
dio alle sale attorno alla piazza,
quattro passi dopo lo spettacolo,
pizza, un gelato: piaceri della pro-
vincia. Al cinema in moto oppure
si resta a casa perché il metro è an-
cora un appalto, impresa Pizzarot-
ti. E la città dei monumenti, stradi-
ne con vetrine intriganti, librerie,
caffèdallapiccolastoria, staper tra-
sformarsi in una specie di museo:
parmigiani come turisti, palcosce-
nico per i piaceri da rappresentare
quando viene la sera. Musica e ta-
voli in mezzo alla strada. Talk
showoffertidalleagenziecomuna-
li mescolano nello stesso umanesi-
mo Sgarbi e Funari. Mangiare e be-
re. Le nuove generazioni Tv incal-
zano; la maggioranza che ha una

certa età deve rassegnarsi alle piaz-
ze spettacolo, città da fotografare,
città sepolta nei tunnel, negozi e
parcheggi interrati. La modernità
lo impone. Perfino Parigi si era la-
sciata andare, anni fa. Ma appena
si accorge che non memoria e ten-
sioni civili minacciano il futuro
nell’emarginazionedeiquartieri sa-
telliti, Chirac richiama i commer-
cianti dispersi nei recinti delle
banlieux.Per favore, tornate.Riani-
mate la Parigi dormitorio sgualcita
da turisti frettolosi. Prestiti a fondo
perduto purché le botteghe riac-
cendano; cinema di quartiere che
riapronoleporte.Ricomponelacit-
tà densa dove il dialogo naturale
nella quotidianità degli incontri,
accende la vita reale. Non la vita
immaginaria nei bunker aria con-
dizionata dei bottegoni di perife-
ria. Chirac non era un presidente
progressista: più o meno la stessa
destra del governo di Parma, ma la
Francia è nazione dove la cultura
mantiene il primato sulla febbre
del mattone. Il metrò di Parma do-
vrebbe raggiungere quartieri che
crescono su terreni opzionati dalle
solite mani. Disegno programma-
to da lontano. Il treno sottoterra è
la ciliegina sulla torta- appalto dei
mille zecchini d’oro. Il primo trat-
to unisce due punti della grande
città: pedalando senza fretta sono

quindici minuti in bici, dodici con
autobus e filobus. Non è questo il
problema. Nella filosofia dei nuovi
urbanisti inventati dall’ex sindaco
Ubaldi, modernizzare, disperden-
do, vuol dire attrarre nuovi abitan-
ti per far risalire la popolazione da
174 mila a 400 mila persone, quasi
Bologna, più di Verona. Miracolo.
Con qualche perplessità sul rad-
doppiodellapopolazione:dovepe-
scare i parmigiani del futuro ? Arri-
veranno, arriveranno: tranquilliz-
zano i profeti del metrò. Sono i sol-
dia farconfusione,quei soldiche il
governo Berlusconi Due ha elargi-
to mentre stava passando la mano
a Prodi: firma all’ultimo minuto.
Coi milioni in tasca, rinunciare a
scavare voleva dire restituire il gri-
sbi allo stato. Per carità, scaviamo.
Inutilmente Alfredo Peri, assessore
regionale ai trasporti, propone la
soluzione della metropolitana leg-
gera.Razionalizzare ilsistemadisu-
perficie. Costi rimpiccioliti, ma ad-
dio all’appalto dei mille zecchini.
Non se ne parla. Avanti col tunnel
sotto i palazzi della storia. Per ri-
sparmiare, meno fermate. A una
certa età camminare fa bene. Non
importa se la linea corre lungo un

torrente secco, impetuosità delle
piene(rarissime) regolatadaunba-
cinoscavato a monte (impresa Piz-
zarotti). Trentacinque anni fa l’in-
gegnere Lunardi aveva firmato il
progettocheimmaginavafarcorre-
re le rotaie nel grembo del fiume. Il
quale taglia lacittà induecittà.Co-
sto dei lavori più o meno dieci vol-
te inferioreai contidioggi, soluzio-
ne che il Lunardi ex ministro ritie-
ne superata. Coraggio, scaviamo.
Sotto la Pilotta dei Farnese, monu-
mentoconquattrocentoannidivi-
ta.«TremarecomelaPilotta»,è il ri-
tornello che accompagna l’ironia
dellacittà.Mura imponentimadai
gusci fragili comelecostruzionidel
tempo. Accolgono la Galleria Na-
zionale, il Teatro Farnese, Bibliote-
ca Palatina, Archivio Bodoni, Mu-
seo delle Scienze, università. Si tre-
ma davvero temendo che il fruga-
re sotto non apra le crepe della Mi-
lano attorno a Sant’Ambrogio, vit-
tima di parcheggi underground.
Sciocchezze. Ildrammasonoicon-
ti. In Svizzera la gente decide que-
sto tipo di spese col referendum.
Un anno fa voglio sapere a Zurigo
come mai la capitale dell’industria
e degli affari continui ad affidare i
trasporti ai tram più silenziosi del
mondo.Glielettorihannounacer-
taetà:nonvoglionoilmetrò.Prefe-
riscono viaggiare alla luce del sole.

Pio Marzolini, capo ufficio traffico
assicura che gli zurighesi «hanno
difesoilpiacerediguardare levetri-
neepoterscenderequandoqualco-
sa attrae». Bacino di un milione di
persone. «Ogni capo famiglia ha
fatto i conti e non se l’è sentita di
indebitare figli e nipoti perché un
milione di abitanti non garantisce
ilpareggio». Rispostache si ripetea
Ginevra. Philippe Vulster studia
per le Nazioni Unite i flussi dell’ur-
banizzazione: meglio gli autobus.
«per dormire tranquilli. 50, 60 mi-
lioni di viaggiatori l’anno non ba-
stano».
Un anno fa gli amministratori pre-
vedevano 17 milioni di viaggiatori
l’anno ma 12 milioni e 800 mila
clienti restavano «da individuare».
Ancora non si trovano. E i 400 mi-
la fantasmi evocati dall’ex Ubaldi
sarebberogocced’acqua.Manonè
solo il futuro. La previsione di spe-
saper lacostruzionesiannunciara-
gnatela degli abra cadabra. 25 mi-
lioni al chilometro, si dice. Brescia
che sta finendo il suo metro, trac-
ciato con le stesse difficoltà, ne
spende 53. Più del doppio. Svista
macroscopicaoaBresciahannoru-
bato? Chi rimboccherà la catastro-

fe? Il governo amico, eppure per
quanto amico sono soldi di tutti gli
italiani. Qualche sovvenzione; per
il resto la città farà quadrare i bilan-
ci in sconsolata solitudine. Il muni-
cipio sta vendendo le azioni Enia
per riempire altri buchi. I buchi del
metro verranno colmati con tagli
di servizi. Prezzi più cari per tutto.
Meno autobus, filobus: i quartieri
lontani dalla sotterranea devono
farsene una ragione. Meno servizi
sociali, non parliamo di case popo-
lari per i senza tetto e senza niente.
Costruiti 36 appartamenti in dieci
anni di governo, con 6 milioni pa-
gati dalla Fondazione Cassa di Ri-
sparmio, vicinissima (per italiche
abitudini)all’Ubaldiquand’erasin-
daco. Più qualche casa riadattata.
Ma il principio sacrosanto è che i
senza casa non devono intralciare
le grandi opere. Cinghia stretta per
lagloriadelmetro.Manonbasterà.
L’incubo della gestione coinvolge
due, tre chissà quante generazioni:
pagherannoi debitidiuntrasporto
per pochi.
Non è la polemica dei politici con-
tro:analisidelprofessorMarcoPon-
ti, insegna economia applicata al
PolitecnicodiMilano,membrodel-
la società italiana degli Economisti
dei Trasporti e della World Confe-
rence of Trasport Research Society.
Nella sala Filosofi dell’università di
Parmaspiegaperchélametropolita-
naè l’imprudenza che fa comodoa
qualcuno. Dibattito organizzato da
StopMetro, galassia di associazioni
e movimenti motore del referen-
dum. «Non sono né verde, tanto
meno di sinistra. Sono un liberale
che studia l’uso del patrimonio
pubblico ed ho lavorato dieci anni
per la Banca Mondiale. Tornato in
Italia non mi sono ancora ripreso
nel vedere come vengono utilizza-
te le risorse pubbliche». Ricorda
che nel panorama nazionale spre-
chi come il metro Parma non fan-
noeccezione:«L’obiettivononèfa-
re progetti sensati, ma ottenere da
Roma più soldi possibili. Ed è quasi
impossibile per l’amministrazione
dellacittàdire:“queisoldinonlivo-
glio”.La pressione delle lobby loca-
lie (edichicuocegliappalti )èqua-
si irresistibile». Domanda dall’aula
affollata: il Cipe ha concesso il fi-
nanziamento sulla base di un pro-
getto che prevedeva 25 milioni di
viaggiatori l’anno. Le ultime stime
prudenziali li hanno ridotti a 8 mi-
lioni. Possibile che i signori del Ci-
pe non sappiano quanti abitanti
haParma?Unclic sulcomputere si
informano. Il professor non conso-
la:«Nellamiaesperienza leprevisio-
ni di spesa sono sempre sottovalu-
tate e il traffico di passeggeri sem-
presopravalutato.Seunofaunpro-
getto di mobilità che è una cretina-
ta, dopo un anno si vede subito,
mentre le grandi opere impedisco-
no di controllare i risultati in tempi
brevi,eccoperchésonomolteama-
te dai politici del momento». Do-
mani sarà difficile risalire alle re-
sponsabilità.

mchierici2@libero.it

GIUSEPPE GIULIETTI *

No alla tassa sul conflitto di interessi

L’allarme che voglio lanciare riguarda i "bambini
invisibili". I pediatri di famiglia che si
riconoscono nella Federazione Italiana Medici
Pediatri (Fimp) sono oltre settemila e sono
preoccupati per le norme del pacchetto sicurezza
licenziato dal Governo. Oggi - ha dichiarato il
presidente nazionale della Fimp Giuseppe Mele -
tantissimi figli di immigrati, sino ad oggi non rei,
vanno a scuola e sono assistiti dai Pediatri di
famiglia, come prevede la legge, il contratto
nazionale e le relative deroghe che ne
disciplinano l’accesso temporaneo al Servizio
sanitario nazionale. L’introduzione del concetto
di reato di immigrazione clandestina - ha
aggiunto Mele - non potrà che avere come esito,
che era ed è facilmente immaginabile, il fatto che
questi bambini verranno dai loro genitori tolti
dalla scuola e dall’accesso ai servizi sanitari
diventando, in breve tempo, bambini invisibili".
L’allarme per il quale la Fimp fa appello anche
all’Unicef, è una richiesta di attenzione al
problema da parte del governo, cui fa richiesta di
un incontro urgente, "che dovrà tener conto anche
di questo genere di problemi i cui effetti
ricadranno sulla salute di migliaia di bambini,
innocenti per natura, colpevoli per genesi e per
decreto". Lei che ne pensa?
 Antonella Ciurlia

Nepensoche ilpacchetto sicurezzaappro-
vato dal Governo provocherà, se intera-

mente approvato dal Parlamento, effetti disa-
strosi. Che non riuscirà a fermare una immi-
grazione le cui ragioni, economiche e politi-
che, sono più forti di qualsiasi legge e che il
suo risultato sarà, come ben dice Mele, quello
di spingere nella clandestinità chi dovrebbe
essere soprattuttoaiutatoad integrarsi.Anche
setantastampanehaparlatocomediunaini-
ziativapoliticanecessariaedanchese l’opposi-
zione parlamentare ne ha sostanzialmente
avallato le scelte e l’orientamento. Senza pre-
occuparsidelmodoincui (loscriveLivioPepi-
no su l’Unità del 28 Maggio) "il nuovo diritto
penaledellostranieroallabasediquestidecre-
ti è espressione della convinzione, profonda-
mente razzista, che sia possibile importare
braccia e non persone. Inutile sottolineare la
distanzadi tale impostazionedaldettatodella
Costituzioneedaiprincipidiuguaglianzache
la ispirano. Quel che nessuno può ignorare è
chemisure come queste produrranno solo ul-
terioreinsicurezza":per lepersonechesi trova-
no incondizionidi clandestinità perchéquel-
lo che i clandestini eviteranno sistematica-
mente d’ora in poi è il contatto, a qualsiasi li-
vello,conle istituzionidelloStatoe, inevitabil-
mente, anche per i cittadini italiani che sem-
pre di più avranno a che fare con persone pie-
ne di difficoltà e di paura. Per ciò che riguarda
le conseguenze che tutto questo avrà sui mi-
nori (ed in particolare sui bambini) il proble-
ma segnalato da Mele è, dunque, un proble-
ma reale. Di cui non è difficile immaginare le
conseguenze.L’esempio più banale è quello
del bambino che ha una febbre alta. Portarlo
in Ospedale chiede, al genitore clandestino,
di presentarsi. Se il suo essere clandestino di-
venterà un reato, farlo significherà autode-
nunciarsi, finire in carcere e andare incontro
adunaespulsione: rischiandodiperdere (que-
sto nel suo immaginario è inevitabile) il rap-
porto con il bambino. In modo analogo an-
drannolecose,del restoperquelloche riguar-
da le vaccinazioni e la scuola. Aprendo un ve-
ro e proprio conflitto d’interessi fra il figlio ed

i suoi genitori, di fronte al semplice manife-
starsi di un diritto del bambino: di ogni dirit-
to, per ogni bambino che si trovi coinvolto in
questo grande ciclone, nello tsunami umani-
tario che si determina intorno a tutte le emi-
grazioni.L’obiezione che viene fatta a questo
discorso è quella che riguarda la necessità di
contrastare a qualsiasi costo i comportamenti
che si sviluppanonell’illegalità. Chi entra ille-
galmente in un paese, si dice, deve accettarne
le leggi affrontando le conseguenze delle sue
scelte.Sequalcunodecidedientrareclandesti-
namente in un paese in cui la clandestinità è
un reato, dunque, è lui (o lei) quello che coin-
volge il figlio in una situazione sbagliata. Se
qualcosadinegativonederiveràper ilminore
la colpa non è della legge ma di colui che non
l’ha rispettata. Quella che si combatte contro
l’illegalità (lo dice ogni giorno il Ministro Ma-
roni col tono di chi vuole mettere riparo alle
inadempienzedeisuoipredecessori)èunabat-
taglia senza esclusione di colpi. Produce, pro-
babilmente, dei danni secondarii ma va com-
battuta. La risposta da dare a questo ragiona-
mentononpiaceoggial governoné,purtrop-
po, all’opposizione. Si basa sull’osservazione
di fondo per cui decidere che la clandestinità
è un reato in una situazione caratterizzata da
una differenza inaccettabile fra i paesi ricchi
dell’occidenteequellidacuigliemigrantipro-
vengonosignificaapplicareadegliesseriuma-
ni l’idea per cui (la frase è di La Fontaine, la fa-
vola è quella del lupo e dell’agnello) "la loi du
plus fort est toujours lameilleure":giustifican-
do con una legge ad hoc la violenza di chi
non accetta di confrontarsi con le difficoltà di
chistapeggiodi lui.Delittuosaè la leggestabi-
lita da chi si sente più forte, dunque, non il
tentativo di sopravvivere e di far sopravvivere
i propri figli alla miseria o alla persecuzione
politica e delittuoso è soprattutto il modo in
cui, definendo reato la richiesta di aiuto, si fa
diventarecriminalechinonloè.Mettendoin-
sieme quelli che cercano lavoro e rispetto del
loro diritto di esistere e quelli che arrivano da
noi con l’idea di prendere tutto quello che c’è
da prendere. Osservato da questo punto di vi-
sta il problema dei "bambini invisibili" non è
più il danno secondario prodotto da una scel-
ta giusta. E, più semplicemente, la più infame
elapiùvergognosadelleconseguenzeprodot-
te da una scelta sbagliata. Il sentimento più
forte che provo in questa fase è una grande
malinconia. Può darsi che io stia male ovvia-
mente e che abbia bisogno degli antidepressi-
vi di cui continuo a contestare inutilmente
l’utilità, ma lo spettacolo del paese in cui vivo
è davvero sconfortante se ci troviamo di fron-
te ad un governo che dichiara reato la clande-
stinità,adunaopposizionechenonsi scanda-
lizza, ad un Papa e ad una stampa che lodano
il clima "nuovo" che di questa collusione è il
frutto avvelenato mentre nessuno risponde a
questo appello dei pediatri italiani. Come se
tutti fossero d’accordo insomma, nel pensare
che il Berlusconi quater di quella che alcuni
comincianoachiamarepomposamentelater-
za repubblica sta facendo una cosa giusta nel
momento in cui dà forza di legge all’odio del-
la Lega e dei leghisti contro gli emigranti e
contro i loro bambini. Mentre l’unica strada
cheresteràapertaachi lapensainmododiver-
so, credendo davvero nelle ragioni della vita,
potrebbeessere ladisobbedienzacivile:dipro-
tezionedeiclandestiniedei loro figlidai rigori
stretti di una legge inaccettabile.

Il reato di clandestinità
colpisce anche l’infanzia

Un metrò travolge Parma
COMMENTI

L
a sentenza del Consiglio di
Stato ha davvero dato ragio-
ne a Silvio Berlusconi, come

pure hanno sostenuto alcuni
commentatori di «casa reale»?
Neppure per idea! Sarebbe un gra-
vissimo errore non contrastare
l’operazione politica e mediatica
in atto che ha il chiaro obiettivo
dicancellareperfino il ricordodel-
le sentenzedellaCorteCostituzio-
nale,dell’Alta Corte europea e, ul-
tima in ordine di tempo, quella
del Consiglio di Stato. La realtà,
tuttavia,nonètaroccabile.Lasen-
tenza della Corte Costituzionale
non è stata superata e continua a
mettere sotto accusa un sistema
mediaticochiuso, lesivodelplura-
lismo editoriale e imprenditoria-
le. In quella sentenza si fa riferi-
mento alla necessità di superare il
regime delle proroghe e l’occupa-
zione abusiva delle frequenze.
Ilmedesimoconcettoèstatoripre-

so e affermato in modo definitivo
anche dalla Corte Europea che ha
pienamente riconosciuto il dirit-
to a trasmettere di Europa 7. In
quellacorte, comeènoto,nonsie-
dono né guardie rosse, né «anti-
berlusconiani di professione». Il
Consiglio di Stato, infine, ha pie-
namente recepito la sentenza eu-
ropea e ha chiesto al governo ita-
liano di provvedere immediata-
mente ad adeguarsi. Il Consiglio
di Stato, sia pure in forme non
sempre limpidissime, ha deciso
dunque di salvare Europa 7. Que-
sta è la notizia. Non la mancata
chiusura di Rete4. Il governo del
conflitto di interessi dovrà ora tu-
telare gli interessi di Europa 7 an-
che, eventualmente, entrando in
conflitto con gli interessi del me-
desimo presidente del Consiglio.
Lofaranno?Pensodino,Mailno-
stro compito sarà quello di vigila-
re, di non concedere alibi, di non
consentire bugie e falsificazioni
della realtà. Il primobanco di pro-

va arriverà già martedì al Senato,
quando il governo dovrà svelare
le sue intenzioni sul contrastato
emendamento «ammazza Euro-
pa7».Èprobabile,assaiprobabile,
come ha ben scritto Roberto Bru-
nelli su l’Unità, che tenteranno la
carta del rinvio, della ennesima
commissione destinata a non de-
cidere. In questo modo, tuttavia,
dimostreranno anche ai più dub-
biosi che la mancata risoluzione
delconflittodi interessièormaidi-
ventata una metastasi che mina il
corretto funzionamento delle isti-
tuzioni. Tenteranno di arrivare al
pagamento di un ricco indenniz-
zodaprelevaredirettamentedalle
tasche degli italiani che si trove-
rebbero così a pagare una vera e
propria tassa sul conflitto di inte-
ressi.
A questo punto l’anomalia italia-
na celebrerebbe il suo ultimo
trionfo.
Primadi fasciarsi la testaè tuttavia
necessario condurre un’azione di

contrasto seria, rigorosa, efficace,
come è già accaduto nei giorni
scorsi alla Camera dei Deputati.
Per questa ragione l’Associazione
Articolo21 proporrà ai parlamen-
tarieuropeie italiani,aigiuristi, al-
le associazioni del settore e ai mo-
vimentideiconsumatorididarvi-
ta a un comitato che, passo dopo
passo, possa seguire l’azione del
governo,segnalandoritardi,omis-
sioni, eventuali provvedimenti
truffaldini. Seequando, com’è as-
sai probabile, l’esecutivo dovesse
rifiutarsi di salvare Europa 7 e così
dicondannare l’Italiaalpagamen-
to di una forte multa, sarà allora
indispensabile promuovere
un’azione di tutela dei diritti dei
cittadini affinché, almeno que-
sto, la tassa sul conflittodi interes-
se se la paghino di tasca loro.
Chi volesse aderire al comitato:
«Giù lemanidalle taschedegli ita-
liani», potrà inviare la sua adesio-
ne al sito: www.articolo21.info
* portavoce Associazione Articolo21

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

A Parma il voto della gente decide
È uno dei pochi comuni dove il sì o il no
non sono consultivi: fermano o fanno
correre l’avventura del treno sotto.
Non importa se l’appalto è già firmato
e le talpe pronte a scavare
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